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N on passa giorno che esponenti del go-
verno non rilascino dichiarazioni sugli
ottimi risultati della lotta alla mafia
condotta dalla coalizione di centro de-

stra. Per confutare l’accusa di complicità con la
mafia ed il malaffare, Maroni, Alfano e lo stesso
Berlusconi elencano i successi del governo in ma-
teria di cattura dei più pericolosi latitanti e di ina-
sprimento del 41 bis per i boss in carcere. Quindi,
mentre l’opposizione e tutti i loro detrattori fan-
no chiacchiere, il governo avrebbe messo in gi-
nocchio la mafia.

Sarà pur vero che la magistratura impegnata
sul fronte mafia (e non certo il governo) ha infer-
to colpi duri alla struttura del comando militare
mafioso, ma, come al solito, ha scalfito appena il
sistema politico-economico che la utilizza. Non
sarà certo la condanna a Totò Cuffaro (che, guar-
da caso, non rientra nei successi citati dal gover-
no), a mettere in crisi un potere consolidato come
quello mafioso. Si tratta di proclami propagandi-
stici, che hanno l’effetto di vendere l’immagine
surreale di un governo di corruttori, manovratori
di risorse pubbliche, pregiudicati e gente sotto in-
chiesta, per diffondere un clima di tranquillità nel-
l’elettorato soprattutto del Nord; ma tutto ciò è,
oltre che vile, irresponsabile; la situazione reale è
ben diversa, come mostrano i dati del Rapporto
2009 Sos Impresa, presentato a fine gennaio da
Confesercenti. 

La Mafia italiana, secondo tale rapporto, si
conferma la prima “impresa” italiana e una delle
prime in Europa, con un fatturato annuo di 135
miliardi di euro e con utili pari a 70 miliardi di
euro; e nel 2009 le cosche hanno rafforzato la loro
posizione. Gli incrementi più significativi sono sta-
ti nel campo dell’usura, delle estorsioni, dei falsi,
delle contraffazioni e delle frodi informatiche.
Nell’edilizia e nell’agricoltura, ambiti storici del-
l’investimento e del rici-
claggio delle ricchezze
mafiose, la presenza si è
potenziata, e non solo
nelle regioni meridionali,
e lo stesso è successo – e
come poteva essere diver-
samente - nel settore gio-
chi e scommesse, “tradi-
zionalmente” legato al
crimine organizzato, non-
ostante gli sforzi dello
Stato volti ad accentuare la sua concorrenza con
nuovi giochi d’azzardo legali.

Il “fatturato” di Cosa Nostra, ‘Ndrangheta e
Camorra indicato dalla relazione, per di più, non
prende in considerazione il traffico di droga, che
rappresenta la “fetta” più importante del business
mafioso. Considerando i proventi della droga, si
può ipotizzare che il giro di affari criminale possa
raggiungere i 300 miliardi di euro nella sola Italia,
cifra che diviene stratosferica se si considerano i
traffici nei Paesi dell’Unione Europea e nel mon-
do intero e che fanno della Mafia italiana una
multinazionale in grado di controllare con forza
sempre maggiore economia, finanza, politica e in-
formazione sul piano nazionale e internazionale.

Con tutto questo capitale la mafia è in gra-
do di condizionare la vita sociale, amministrativa
e politica di vasti territori e di insinuarsi nei centri
del potere, come qualsiasi impresa capitalistica,
come qualsiasi lobby in possesso di un capitale
enorme da gestire, investire, sfruttare per raffor-
zare la propria presenza e potenza. E’ evidente
che nessuna compagine governativa, men che
meno quella che governa adesso in Italia, può dir-
si immune da condizionamenti, apparentamenti e
affari con le cosche mafiose, e con essa i vertici di
Confindustria, settori della magistratura, del cle-
ro e persino dell’antimafia istituzionale. L’ascesa
della mafia è agevolata, da sempre, dalla struttu-
ra autoritaria del sistema asservita alle leggi del
profitto di cui beneficiano caste ben definite (in-
dustriali, clericali, finanziarie…), modellata, a sua
volta, come una macchina al servizio dei più forti
contro i più deboli.

La mafia è il sistema, perché non vi può essere
sistema autoritario immune da comportamenti
mafiosi. E tutti i creduloni del trionfo della legali-
tà e della costituzione farebbero bene ad aprire gli
occhi una volta per tutte.                                        n

Pippo Gurrieri

SCIRUCCAZZU
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Perché non si dovrebbe credere a
Ciancimino junior? Le sue deposi-
zioni davanti ai giudici potrebbero
contribuire a riscrivere la storia d’I-
talia e a far crollare parecchi miti, a
partire da quello delle eroiche gesta
degli sbirri in passamontagna artefi-
ci della cattura di Riina. Potrebbero,
se solo le “grandi penne” della sto-
riografia anziché rispondere agli or-
dini dei colossi economico-editoria-
li che le pagano, rispondessero alla
verità e alla loro coscienza (se ne
hanno una).

Le dichiarazioni del rampollo del
fu sindaco di Palermo che cosa sono
se non l’ulteriore conferma del pat-
to di ferro tra stato e mafia? Un pat-
to che risale ormai alla notte dei
tempi, e che ha permesso a questo di
taglieggiare per oltre 150 anni il Sud
e a questa di crescere e governarne
buona parte dei territori in maniera
indisturbata, nonostante prefetti di
ferro, generali calati dal nord ed
eroi più o meno in buona fede.

Provenzano ha barattato la sua
“immunità” con la consegna di Totò
u curtu;  lo Stato lo ha lasciato fare
ai vertici di Cosa Nostra in cambio
di una strategia, diciamo così, “fi-
nanziaria”, permettendogli di conti-
nuare a curarne gli affari per anni e
a gestire il crimine con tanto di pro-
tezione. Il connubio continua, oggi
come nell’ottocento e nel novecen-
to.

Quando abbiamo scritto e detto:
“contro la mafia e contro lo Stato”,
qualcuno ci ha presi per i soliti estre-
misti. Però più andiamo avanti più
le cose si fanno chiare: la mafia è
sempre più forte e la sua forza è in-
separabile dai suoi intrecci con lo
Stato. La mafia potrebbe scompari-
re solo dentro uno Stato completa-
mente mafiosizzato, ma allora non
avremmo risolto granché.

Ciancimino è quindi credibile?
La risposta è: incredibilmente cre-
dibile.

Licenziamenti. Autogestione a Termini Imerese? Perchè no!

I padroni sono inutili,
gli operai no
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APPUNTAMENTI
1° MARZO
GIORNATA DI
LOTTA DEGLI
IMMIGRATI

Il 1° Marzo segnerà un avveni-
mento storico per l’Italia: per la pri-
ma volta verrà organizzato uno scio-
pero dei lavoratori migranti. Da
tempo le organizzazioni degli immi-
grati e il movimento antirazzista la-
voravano a questa scadenza, impor-
tante per dare visibilità ad una
condizione insopportabile, contro la
clandestinità, per la chiusura dei
CIE, per i diritti sociali e lavorativi.
I fatti di Rosarno hanno impresso
una accelerazione. 

Non dappertutto sarà possibile
organizzare lo sciopero generale dei
lavoratori immigrati, a causa dei ri-
catti, del lavoro nero, delle sicure
conseguenze (repressione, licenzia-
mento, denunce), ma dove si farà si
sarà aperto uno squarcio di libertà
anche per dove non sarà possibile
farlo.

aziende da fare uscire dalla “crisi” con u
percorso autogestionario, più questo è fat-
tibile. Ma anche in grossi impianti va co-
minciato a porre all’ordine del giorno
quest’obiettivo. Ache a Termini Imerese
la chiave di volta potrebbe consistere nel-
l’occupazione e poi nell’autogestione, da
parte dei lavoratori, dello stabilimento de-
stinato alla chiusura. Al limite, anche tra-
mite una forma di acquisto a prezzo poli-
tico e simbolico.

I passaggi fondamentali perché ciò
possa accadere (e per cui occorre lottare,
punto per punto) sono:

- Costringere la FIAT ad ammettere
che quel sito industriale è stato costruito e
mantenuto coi cospicui, corposi e continui
finanziamenti statali, per cui, anche se ne
è nominalmente proprietaria, special-
mente adesso che vuole disfarsene, maga-
ri vendendola e ricavando ulteriori utili,
non lo è sostanzialmente (i finanziamenti
“pubblici” sono, in realtà, soldi di tutti,
compresi i lavoratori di Termini Imerese).
Una volta ammesso ciò, che si faccia da
parte senza opporre resistenze inutili (ri-
vendicazione delle mura,
dei macchinari ecc.).

- Che i lavoratori “sul
lastrico” accettino di in-
vestire parte delle pro-
prie liquidazioni (anzi-
ché lasciarle, come
adesso, nelle casse pa-
dronali o in fondi preca-
ri), scommettendo su se
stessi, per subentrare al
padronato (che quei sol-
di utilizza a proprio van-
taggio).

- Che le banche, sempre pronte a finan-
ziare gli industriali, siano obbligate a fi-
nanziare anche i lavoratori subentranti.

- Che la Regione Siciliana faccia la pro-
pria parte entrando nel finanziamento
dell’operazione, questa si, “socialmente
utile”.

- Che le casse dello Stato, così pronte ad
aprirsi per la FIAT (e recentemente anche
per CAI, ex Alitalia, e mille altre aziende
decotte oltre a regalare soldi alle industrie
farmaceutiche – come nel caso recente dei
vaccini influenzali – oppure ai movimen-
tatori di terra – con i lavori del ponte sul-
lo stretto, della TAV e simili), lo siano, an-
cor più, nei confronti dei lavoratori
subentranti. Resterebbero in piedi alcuni
problemi essenziali:

- Il taglio ritorsivo delle commesse;
- La resistenza dei sindacati concertati-

vi (che non accetterebbero mai l’autoge-
stione operaia);

- La resistenza della FIAT a farsi da par-
te (rivendicando la centralità padronale);

- La resistenza del sistema creditizio;
- La resistenza del ministero dell’indu-

stria e di tutta la compagine governativa e
d’opposizione;

- L’indifferenza (sul piano del portafo-
glio) della Regione Siciliana.

Non si dimentichi che la dichiarazione
di chiusura di Termini Imerese è dettata
da una non meglio precisata “mancanza di
competitività”. Ora, però, se il “padrone”
si fa da parte e l’autogestione si concretiz-
za, nel bilancio generale dell’azienda vie-
ne meno una voce essenziale: il profitto,
ossia il furto sui salari, sugli stipendi e sui
prezzi finali di vendita, per cui, a parità di
costi (stipendi, materie prime e seconde,
servizi, energia ecc..) mancando la voce
più importante (profitto) la fabbrica tor-
nerebbe competitiva immediatamente (e
un “profitto ridotto” compenserebbe am-
piamente gli investimenti effettuati): con
l’autogestione, anziché tagliare gli stipen-
di o chiudere i siti “improduttivi”, si ta-
glierebbe soltanto il profitto padronale
(parassitario) e le cose andrebbero avanti
speditamente se non subentrassero le re-
sistenze di cui sopra oltre al taglio ritorsi-
vo delle commesse.

Su tutti questi fronti la lotta diventa più
complessa ma proprio perciò deve essere
articolata. In pratica ogni fabbrica do-
vrebbe funzionare come un GAS (Grup-

po di acquisto solida-
le), cioè entrare
all’interno di un mec-
canismo di scambio e
di contatto diretto con
il consumatore, parte-
cipando ad una sorta
di mercato alternati-
vo, possibilmente in-
troducendo novità es-
senziali nella
produzione (nel caso
Fiat, auto realmente
ecologiche, mezzi

pubblici, nuovi prototipi…) o una ricon-
versione produttiva.

Un pia illusione? Certo. Sarà una pia il-
lusione pensare di autogestire, special-
mente dopo decenni di passività e, so-
prattutto a seguito di assunzioni spesso
favorite (come si potrebbe, oggi, “tradire”
chi ci ha fatto assumere?).

La storia della lotta di classe ci insegna
che quando c’è passività non si ottiene
nulla. Ci insegna, però anche, che i lavo-
ratori siciliani, un secolo fa erano più com-
battivi di oggi e sono stati esempio per
molti altri lavoratori italiani. Poi hanno
dovuto cedere alla repressione e moltissi-
mi sono emigrati. 

La vicenda di Termini Imerese (e non
solo), invece, nelle condizioni sopra indi-
cate, potrebbe diventare una realtà, ora
che tutti (politici in testa) allargano la boc-
ca per dirsi solidali; potrebbe diventare un
esempio ancora più potente, in quanto a
risultati, di recenti vittorie ottenute dai la-
voratori, come alla INNSE in Lombardia.
Un esempio per un mondo del lavoro co-
stretto a subire gli effetti di una falsa quan-
to spietata crisi di cui i soli responsabili
sono i padroni, i banchieri e i loro amici
governanti.                                                  n

Osservatorio Sociatrico

A ssieme alla FIAT di Termini
Imerese sono ormai decine e
decine le industrie e le impre-
se di ogni diemensione che

stanno decidendo di chiudere in Sicilia
(come nel resto d’Italia). Le lotte in fase di
svolgimento non sembra abbiano sortito
l’effetto di costringere i padroni a tornare
sui loro passi. I lavoratori sui tetti e tutte
le altre proteste si stanno dimostrando in-
sufficienti; questa sorta di radicalismo au-
tolesionistico proteso a ottenere visibilità
e a “smuovere” i politici e i governanti, si
dimostra un’arma spuntata. Ecco allora
che, anziché votarsi alla madonna o al mi-
nistro di turno, sarebbe bene che i lavora-
tori facessero un passo avanti con l’occu-
pazione dei siti sotto minaccia di chiusura
e la ripresa della produzione in maniera
autogestita. Potrà sembrare azzardato, ma
si tratta di un percorso che metterebbe
tutti i soggetti coinvolti (Stato, regione, in-
dustriali, sindacati) davanti ad un fatto
nuovo che scompagina le loro carte e ri-
conduce lo scontro sul suo terreno natu-
rale: oppressi da una parte ed oppressori
dall’altra.

La questione del mantenimento in
produzione di uno o più siti industriali
presenti in Sicilia – destinati a chiudere da
chi detiene le redini decisionali –, ma po-
tremmo aggiungervi anche servizi pubbli-
ci e servizi privatizzati o in via di esserlo,
se si ragiona diversamente da come s’è ra-
gionato finora, è molto semplice, pur nel-
la complessità che ne conseguirebbe. 

Di esempi la storia recente ce ne offre
parecchi: dalle miniere di asfalto di Ragu-
sa occupate nel 1949 e poi autogestite du-
rante gli oltre due mesi di vertenza per
permettere ai lavoratori in lotta contro i li-
cenziamenti e la chiusura, di mantenersi
un salario; alla storica lotta degli operai
della fabbrica di orologi LIP di Besançon,
in Francia, nel 1974; anche allora prima
occuparono e poi autogestirono la fabbri-
ca riprendendo a produrre orologi che
grazie alla grande solidarietà riscontrata
nel paese, si potettero vendere e permise-
ro di proseguire, così, per diversi mesi l’e-
sperimento. Più di recente abbiamo il caso
dell’autogestione in Argentina, dove cen-
tinaia di fabbriche abbandonate da pa-
droni in fuga con i capitali per timore del
crollo dell’economia, sono state requisite
dai lavoratori all’insegna della parola d’or-
dine que se vayan todos e fatte funziona-
re in maniera autogestita; il movimento è
stato così esteso che il governo si è visto
costretto a regolarizzare le autogestioni,
riconoscendo la proprietà collettiva degli
operai; anche in questo caso il tutto si è
svolto in un contesto di forte partecipa-
zione solidale e di mutuo appoggio fra
realtà produttive e sociali di tutto il paese.
Nel 2008 anche in Irlanda, a Wicklow, una
grande fabbrica di rilegatura era destina-
ta alla chiusura; per tutta risposta i lavo-
ratori l’hanno occupata e hanno conti-
nuato il lavoro in forma autogestita;
questo ha indotto il padrone a cambiare
idea.

Insomma c’è un patrimonio storico del
movimento operaio che ci indica la via
dell’autogestione come logica conseguen-
za delle lotte contro smantellamenti, ser-
rate, chiusure, trasferimenti in altre zone,
licenziamenti. Un patrimonio che sicura-
mente non fa parte della storia dei sinda-
cati concertativi e riformisti, i quali lo han-
no sempre osteggiato, boicottato,
svenduto, ma che è li a rammentarci che
nelle lotte bisogna alzare il tiro fino all’e-
sproprio, se possibile. C’è una cultura del-
la partecipazione e dell’autogestione da
rilanciare, e questo è sicuramente compi-
to delle minoranze che credono e rivendi-
cano questa forma di sindacalismo d’azio-
ne diretta.

E’ evidente che più piccole sono le
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Fare un passo avanti
nelle lotte, 

spiazzare padroni, 
governo e sindacati

concertativi
n
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te, con particolare riferimento alla
fattibilità tecnica, compatibilità am-
bientale nonchè aggiornamento
delle stime di traffico.

Tutto questo avviene mentre gli
sfollati di Giampilieri scendono in
piazza per protestare perchè sono
non d’accordo a rientrare nelle pro-
prie abitazioni senza garanzie sulla
messa in sicurezza del paese. Eppu-
re erano passati pochi giorni dal dis-
astro ed il Presidente del Consiglio,
dopo aver sorvolato per pochi mi-
nuti i luoghi colpiti e senza alcun
supporto tecnico, assicurava che sa-

rebbe stato troppo costoso mettere
in sicurezza la montagna e ricostrui-
re sullo stesso sito e, quindi, sarebbe
stato necessario pensare a delle new
town (peraltro molto avversate da-
gli stessi abitanti, indisponibili ad es-
sere sradicati dal proprio paese). I
soldi (un miliardo) li avrebbe messi
il Governo. Gli Enti Locali avreb-
bero dovuto occuparsi di trovare le
aree adatte. 

Per giorni, poi, la Ministra del-
l’Ambiente Prestigiacomo andò in
giro a portare il verbo. Dichiarazio-
ni azzardate, puro spettacolo, se

Siciliantagonista. Piccola disamina sociale della realtà siciliana, tra ver-
tenze lavorative ed antimafia di facciata 

L a Sicilia vive, oramai da
decenni, un costante de-
clino, economico e socia-
le: le uniche graduatorie

che la vedono primeggiare sono, in-
fatti, quelle legate ai tassi di emigra-
zione interna e di pervasività crimi-
nale. Il 2010 ha esordito secondo
modalità analoghe a quelle prevalse
nel corso dei dodici mesi appena
trascorsi: se le convergenze anoma-
le, aggettivo oramai veramente ina-
deguato alla definizione di una pras-
si, quella delle unioni politiche
estranee agli elementi ideologici del
passato, fattasi costante generaliz-
zata, non hanno mai abbandonato
l’isola (la strategia milazziana degli
anni a cavallo tra il 1958 ed il 1960 si
pone solo come originario monito),
la rabbia e la mobilitazione, spesso
estranea all’inquadramento sinda-
cale, dei lavoratori sembravano non
riguardare più una terra progressi-
vamente asservitasi alle volontà ed
alle scelte di pochi, ed assai selezio-
nati, componenti di un nucleo di po-
tere politico-affaristico-economico.
Molti di quegli stessi vessati, spesso
passati per il benestare del consi-
gliere comunale o provinciale di tur-
no, loro garanti per un travagliato
accesso al tanto famigerato, e sem-
pre più drogato, mercato del lavoro,
sono oggi protagonisti di un moto di
sdegno e furia indotto da una netta
e traumatica violazione del “patto
sociale”: il posto di lavoro che sfu-
ma, in Sicilia, rischia di bloccare de-
finitivamente una qualsiasi idea o
immagine, seppur labili, di futuro.

A Termini Imerese i dipendenti
dell’impresa, Delivery Email, ope-
rante nell’eterogeneo scenario del-
l’indotto Fiat, si sono “arroccati” sul
tetto dello stabilimento automobili-
stico per oltre dieci giorni, conse-
guendo la “vittoria” della cassa in-
tegrazione, anche questo è un
successo all’interno del mercato glo-
bale della precarietà; i portuali del-
la S.C.S. di Trapani si sono spinti,
alla stregua di esperti circensi, fino
alla vetta di una gru, allo scopo di ri-
vendicare una dignità sfumata alla
stessa maniera delle loro commesse,
tutte acquisite da un nuovo sogget-
to economico; il gruppo delle tele-
comunicazioni, Italtel, ha annuncia-
to 450 esuberi, tra gli interessati
potrebbero esserci i dipendenti del-
lo stabilimento di Carini, per tale ra-
gione già in preallarme; gli operai
della Keller di Palermo, in totale
250, dovranno accontentarsi di un
periodo di formazione, quasi un’of-
fesa per chi svolge la medesima atti-
vità da almeno un ventennio, unica
opzione in grado di eludere il bara-
tro della mobilità; l’indotto dello
Stabilimento Petrolchimico di Gela,
controllato in tutto e per tutto dalla
multinazionale per eccellenza, l’E-
ni, si opporrà ad ogni tentativo di to-
tale marginalizzazione, come dimo-
strato dallo sciopero organizzato lo
scorso mercoledì a sostegno della ri-

chiesta, formulata da due loro com-
pagni, di rientrare entro un ciclo
produttivo che li ha inspiegabilmen-
te espulsi due anni fa; gli addetti del-
la Cesame s.r.l. di Catania, in passa-
to parte di un’ “elite” ammirata ed
invidiata, oggi sono costretti ad
escogitare opzioni alternative a
quella della cassa integrazione, tan-
to da perorare la causa di un con-
trollo diretto dell’entità economica,
insomma una gestione priva di in-
termediazione padronale; la storica
fabbrica dell’azienda, Averna, di
Caltanissetta riduce ai minimi ter-
mini l’impegno siciliano, trasferen-
do la quasi totalità dei propri inte-
ressi, commerciali e produttivi, in
Piemonte ed Emilia-Romagna; tre-
dici, tra uomini e donne, quotidia-
namente impegnati nel servire gio-
vani e giovanissimi universitari si
trovano, invece, fuori dalle mura
delle strutture ricettive dell’Univer-
sità degli Studi di Catania, a seguito
di una drastica decisione adottata
dall’impresa datrice, la Cascina
Global Service. 

La cruda realtà, dunque, smenti-
sce platealmente ogni tentativo,
spesso veramente velleitario, di sop-
piantarla, favorendo, così, l’avanza-
ta di una non meglio precisata pro-
sperità, in attesa solo di esplodere in
tutto il suo fulgore.  Le entità fautri-
ci di simili peregrinazioni tra gli
strumenti che le normative naziona-
li predispongono in favore degli
espulsi, o solo temporaneamente
accantonati, dalla dimensione del
lavoro manuale e cognitivo, come
noto, costituiscono l’asse portante
di associazioni datoriali assai attive,
tra le quali non può che primeggia-
re la vedete Confindustria. Il diret-
tivo di quest’ultimo organismo non
ha mancato di far pesare valutazio-
ni, assai dure e definitive, incentra-
te sulla madre di tutte le battaglie
per il lavoro in Sicilia, quella con-
dotta da quasi un decennio dagli
operai della Fiat di Termini Imere-
se, ambasciatori di un malessere e di
una precarietà esistenziale, struttu-
rali alla condizione del salariato iso-
lano. 

L’attuale presidente del “parla-
mento degli industriali”, Emma
Marcegaglia, tra i responsabili di un
gruppo imprenditoriale, tutto fami-
liare, divenuto nel corso degli anni
leader nel settore della trasforma-
zione dell’acciaio, partecipando al
Forum Economico di Davos, in
Svizzera, mecca dello più sfrenato
liberismo, ha così sentenziato: “mi
sembra che le dichiarazioni dei ver-
tici Fiat indichino che dopo il 2011
la Fiat di Termini Imerese non potrà
essere ancora là; non è possibile di-
fendere impianti non competitivi”.
L’affermazione, semplice ed imme-
diata, pone soluzione, dal suo per-
sonale punto di vista, ad ogni possi-
bile dilemma: i lavoratori si
rassegnino, quando il principio del
profitto al minor costo chiama, non

può che ricevere adeguata risposta.
Ma l’imprenditrice, servendosi di
uno schema assai discutibile, non si
è voluta risparmiare, giungendo a ri-
badire la piena condivisione verso la
scelta adottata dalla sezione sicilia-
na di Confindustria, schieratasi a fa-
vore di una netta opposizione allo
strapotere mafioso: chiunque non
denunci le vessazioni subite non po-
trà più permanere nei ranghi di si-
mile entità. Ma come può giustifi-
carsi l’appoggio appena descritto
con la strenua difesa di politiche
aziendali infarcite di costanti tagli al
personale, entro i confini di un ter-
ritorio che proprio a causa della to-
tale assenza di soluzioni di approv-
vigionamento legale ha visto
irrobustirsi la metastasi mafiosa?
Ovvero, come può sponsorizzarsi la
piena legalità e trasparenza ed al
contempo destabilizzare la già fra-
gile struttura sociale siciliana, giu-
stificando scelte meramente utilita-
ristiche? 

Del resto il principio della lega-
lità, divenuto di pubblico dominio,
propagandato anche da improbabi-
li partner, si trasforma, purtroppo,
in rilucente specchio utilizzato per
fini davvero eterogenei. L’antimafia
in Sicilia, così, si converte, per meri-
to di pochi, in utile espediente de-
stinato all’imposizione di politiche e
scelte strategico-economiche di co-
modo. Quale sviluppo può garanti-
re la costante perdita di posti di la-
voro, se non quello già fatto proprio
da managers e dirigenti che occupa-
no le comode poltrone delle adu-
nanze confindustriali? Codici di tra-
sparenza ed autoregolamentazione,
certamente necessari, divengono
ininfluenti innanzi alla rabbia di la-
voratori costretti a barricarsi entro
strutture da loro stessi animate solo
poco tempo prima. L’eticità, princi-
pio troppo complesso da diluire in
retoriche composizioni grammati-
cali, diviene valore da attuare nella
quotidiana pratica; la delegittima-
zione dei potentati confindustriali
trae origine proprio dalla violazione
di una simile consequenzialità. 

Il presidente, Emma Marcega-
glia, difficilmente potrà trovare
comprensione difronte ad individui
destinatari di misere paghe, da di-

fendere alla stregua di irrinunciabi-
li beni, quando gli stessi possono ap-
prendere della pena patteggiata dal
gruppo dell’acciaio, innanzi al Tri-
bunale di Milano, con l’accusa di
corruzione nei confronti di un diri-
gente alle dipendenze di Enipower
o, ancora, della condanna a quattro
anni di detenzione inferta al capo-
stipite dell’azienda, Steno Marcega-
glia, padre della stessa leader, nel
contesto della bancarotta dell’im-
mobiliare, Italcase-Bagaglino. Ro-
berto Scarpinato, magistrato al ver-
tice del gruppo di contrasto ai
crimini economici della Procura di
Palermo, solo lo scorso Luglio, del
resto, aveva già messo in guardia ri-
spetto a talune oscure strategie in
atto entro la rappresentanza indu-
striale del capoluogo, “Confiundu-
stria, oltre a estromettere chi non
denuncia le estorsioni mafiose do-
vrebbe rafforzare i controlli sui
grandi imprenditori, che molto
spesso hanno collegamenti con cosa
nostra. L’imprenditoria mafiosa
continua a lavorare alacremente a
Palermo. Anche all’interno di Con-
fiundustria, magari sotto traccia, c’è
una forte divisione tra l’imprendito-
ria pulita e quella mafiosa che sta
cercando di fermare il rinnovamen-
to e il rilancio dell’economia sicilia-
na”. 

Qualche fattore, oggettivo o
soggettivo, evidentemente non oc-
cupa il riquadro corretto se la batta-
glia antimafia viene utilizzata quale
paravento di una vera e propria
“mattanza sociale”, perpetrata ai
danni dei lavoratori in Sicilia.  La le-
galità, ontologicamente intesa, non
può imporsi per il tramite della sem-
plice forza dello Stato, e conseguen-
temente delle sue lunghe connes-
sioni istituzionali, ma deve radicarsi
iniziando dal rispetto dell’altrui di-
gnità, e non vi è nulla di più nobile
per un qualsiasi individuo che con-
seguire sostentamento dalla propria
attività, manuale o cognitiva. Gli
scioperi, le occupazioni, le barricate,
i cortei, proseguiranno fino a quan-
do non verrà sconfitta l’abitudine di
tracciare diagrammi di flusso finan-
ziario sulle divise dei dipendenti.
n Rosario Cauchi

da Siciliantagonista.org

Sarà che quando si tratta di ope-
re ferroviarie non si tratta che di
cose “statali”, sarà che quando si
tratta, invece, di questioni stradali si
può scorgere chiaro ogni passaggio;
cantieri, appalti, subappalti. Sarà
anche che viaggiare su un treno è
considerato quasi mettersi al livello
dei poveracci. Sarà che i politici
sono portatori di una cultura del
trasporto privato delle persone e
delle merci. Sarà che le lobby dei ca-
mionisti e le aziende autotrasporta-
trici fanno sentire loro il fiato sul
collo, ed ottengono infatti, incentivi
e agevolazioni. Fatto sta che la real-
tà del territorio del Sud Est sicilia-
no è ormai arrivata ad un passaggio
nodale: muoiono le ferrovie e la
classe politica canta vittoria per
aver ottenuto il finanziemtno della
Ragusa-Catania, la “514” che verrà
quadruplicata e diverrà una specie
di autostrada, naturalmente a paga-
mento. Mentre si avvicina in terri-
torio ibleo la famigerata autostrada

Siracusa-Gela.
Mai abbiamo visto gli stessi poli-

tici muoversi con tanto ardore per il
potenziaento del traspporto su ro-
taia, sollecitare e minacciare il
CIPE e il governo centrale appew-
na ritardano. E così la strada dei
1500 morti in 30 anni non verrà mi-
gliorata e affiancata ad una ferrovia
moderna che toglie i TIR e dimi-
nuisce il traffico, ma superpotenzia-
ta per permettere più velocità, più
passaggi di TIR, più consumo di
benzina, più inquinamento ambien-
tale e... più incidenti.

La ferrovia è un problema rimos-
so; a piccoli passi, in vent’anni han-
no ucciso un vettore che aveva un
ruolo non secondario nell’econo-
mia locale e delle grandi potenziali-
tà. 

Gli assassini sono quelli che can-
tano vittoria per la “514” e quelli
(anche dentro le FS) che hanno di-
strutto un trasporto alternativo,
pubblico ed ecocompatibile.        n

FERROVIE. Il problema rimosso L La Corte dei Conti boccia
il Ponte sullo Stretto. Per
Ciucci l’importante è con-
tinuare.

La relazione della Corte dei Con-
ti relativa alle somme destinate al
Ponte sullo Stretto conferma alcuni
tra gli argomenti che hanno mosso il
movimento no ponte in questi anni:
l’incongruenza dei dati economici,
una stima disinvolta dei traffici nel-
lo Stretto che dovrebbero giustifica-
re l’operazione del project finance,
l’azzardo ingegneristico che pense-
rebbe ad una campata unica di qua-
si il 40% più lunga della maggiore
mai realizzata, il devastante impat-
to ambientale.

Insomma, una stroncatura su tan-
ti fronti che meriterebbe una seria
messa in discussione di tutta l’ope-
razione Ponte. Non è, invece, man-
cata l’immediata dichiarazione del-
l’AD della Stretto di Messina Ciucci
che, di maniera, risponde: “deside-
ro confermare alla Corte, così come
risulta dalla ulteriore documenta-
zione trasmessa, il pieno impegno
ad effettuare una costante valuta-
zione di tutti i principali aspetti tec-
nico-operativi del progetto del pon-

PONTE. L’importante non è finire, ma continuare. 

SANITA’. Appello ai cittadini sui
signori della sanità

A i cittadini che hanno fir-
mato la petizione popo-
lare ( * )  

Ai cittadini che non hanno firma-
to la petizione popolare (*)

I signori della sanità .
Silenzio! Tutti zitti!

Noi siciliani continuiamo a stare
zitti e a subire le ingerenze della cat-
tiva politica in settori vitali del no-
stro paese che ci fa rimanere suddi-
ti di una politica clientelare e senza
scrupoli. In Sicilia e nel  Sud del Bel
Paese, a causa della  cattiva politica
sanitaria siamo costretti  a scappare
al nord anche per le cure più ele-
mentari (io sulla pelle mia e della
mia famiglia ho constatato quanto
sia grande il divario nella sanità si-
ciliana con quello del Nord). La Re-
gione Sicilia ha speso per la sanità
più di tutte le altre regioni d’Italia
ma i servizi che offre ai cittadini si-
ciliani non sono adeguati ai fondi
stanziati perchè sono stati troppi i
casi di ruberie, scippi e sprechi a
spese delle comunità siciliane (ad
esempio un trattamento annuo di
tumore alla prostata è passato da
140.000 euro a 8000 euro dopo l’ar-
resto del direttore  di una clinica ac-
creditata del palermitano). E il sin-
dacato,la stampa , i politici, i partiti,
la gente comune cosa hanno fatto?

Tutti zitti!

E i nostri politici della provincia
di Ragusa eletti in questi ultimi anni
all’ARS e a Roma cosa hanno fat-
to? Sono stati come le tre scimmiet-
te che non vedono, non sentono e
non parlano?Possibile che in tanti
anni non hanno mai saputo o non
hanno sospettato niente sulle ne-
fandezze ed inefficienze del Servi-
zio sanitario regionale e provincia-
le? E i sindacalisti che una volta
erano i cani da guardia dei lavora-
tori e della legalità cosa hanno fatto
? Sulle pagine di un giornale locale
pochi giorni fa si leggeva che” in
provincia mancano gli infermieri.
Pare che molti di loro  hanno prefe-
rito tagliare la corda e ripararsi in
posizioni più agevoli, uffici e ambu-
latori con lavori meno stressanti di
certi reparti ospedalieri. “    Perché
medici, politici dell’opposizione,
sindacalisti e comuni cittadini non
hanno denunciato queste cose?

Silenzio! Tutti zitti!.. 

E’ da qualche decennio che po-
litici di vari partiti che hanno “do-
minato” nella sanità iblea hanno
consolidato il loro elettorato elar-
gendo favori a 100, 200,…1000
clienti a scapito degli interessi ge-
nerali dei cittadini.  

E così abbiamo un sistema sani-
tario che vede più personale negli
uffici che nelle corsie ospedaliere e
negli  ospedali della provincia ab-
biamo  tanti reparti doppioni con al-
trettanti primari amici e fedeli por-
tatori di favori  ai potenti signori
della sanità. Questo sistema, oltre a
favorire sprechi non è stato capace
di creare reparti  importanti per cu-
rare ed accogliere persone gravi e
gravissime come quelle  tracheosto-

mizzate ( in stato vegetativo, SLA,
ictus etc..). Nelle RSA non possono
essere  accettate per mancanza di
personale infermieristico  e tanti ra-
gusani gravi, se vogliono  tornare a
Ragusa dai centri di riabilitazione o
dalle rianimazioni di altre provincie,
devono correre il rischio di   farsi  as-
sistere a casa 24 ore su 24 da con-
giunti che non sono né medici né in-
fermieri. Per brevi periodi tali
malati possono essere ricoverati
nelle rianimazioni, guardati a vista
da medici ed infermieri, ma poi, per
non sottrarre posti letto per le emer-
genze (per esempio a persone gra-
vissime a seguito di incidenti strada-
li), devono essere spostati in altri
reparti adeguati ed attrezzati (so-
prattutto di personale medico ed in-
fermieristico). Ma questi  reparti
non esistono in provincia. Eclatan-
te, a tal proposito, il caso di una gio-
vane donna in stato vegetativo che è
rimasta per ben 15 anni nel reparto
di rianimazione dell’ospedale di
Caltanissetta, perché anche in quel-
la provincia, così come nella nostra,
non c’erano centri  adeguati all’ac-
coglienza di persone post-comato-
se. 

A Ragusa basterebbe aprire dei
centri per gravi   con un congruo nu-
mero di infermieri e personale com-
petente per risolvere il problema.
Anche per questo si sono raccolte
20000 firme in provincia ma ancora
non si vedono segnali. Eppure, in se-
guito ad accordi con il Manager  del-
l’ASL7, nel corso dello scorso anno
era prevista l’inaugurazione, entro
il mese di giugno del 2009, di un cen-
tro per gravi presso l’ex ospedale G.
B. Odierna, In Piazza Igea a Ragu-
sa. Io denuncio alle autorità sanita-
rie e politiche la mancanza dei sud-
detti centri da quasi 4 anni,  da
quando sono rientrato con mia fi-
glia, in stato vegetativo, da un centro
di riabilitazione della civilissima
Emilia Romagna. Ma i tempi della
politica sono orribilmente diversi da
quelli dei malati ( una notte di assi-
stenza ad un malato grave o gravis-
simo dura una eternità e se si tratta
di un figlio è una dannazione!) e mi
chiedo se si devono raccogliere an-
cora firme oppure fare le barricate
per svegliare le coscienze dei “si-
gnori della sanità”!

Le famiglie dei malati gravi e gra-
vissimi della provincia di Ragusa si
devono rassegnare ancora ad adot-
tare, la sanità “FAI DA TE” nei ”re-
parti ospedalieri” con un solo posto
letto quali sono  diventate  le loro
case?. 

Continuiamo a stare ancora  zitti?
Tutti zitti?                                          n

Luciano Di Natale   
(*) Petizione promossa nell’estate

del 2008 dalle Famiglie delle persone
con disabilità grave e gravissima e dal-
le Associazioni per la Difesa e la Pro-
mozione dei Diritti dei Disabili - PRO.
Diritti H avente come finalità il po-
tenziamento del Servizio di Assisten-
za Domiciliare Integrata ai Disabili,
la creazione di Speciali Unità di Ac-
coglienza dedicate a soggetti in stato
vegetativo o di  minima coscienza e la
creazione di un centro per la riabilita-
zione di postcomatosi a Scicli.  

oggi a più di tre mesi dalle frane si
spingono gli abitanti a tornare nelle
loro abitazioni sulla base di una sud-
divisione cromatica delle aree criti-
cata da molti e senza interventi
strutturali per la messa in sicurezza
della montagna.

Oppure, in periodo di crisi e di ri-
sorse scarse, si scelgono le priorità.
Un breve articolo sul Sole24ore del
13 gennaio segnalava come il Go-
verno abbia nel 2009 scelto di con-
centrare tutte le risorse a disposizio-
ne su 6-7 grandi opere. In sostanza,
vengono premiate quelle operazioni
che favoriscono solo pochi grandi
contractor e sulle quali è possibile
costruire grande attrattiva mediati-
ca piuttosto che investire in opere
ad alta utilità sociale ed economia
diffusa come, appunto, la messa in
sicurezza idrogeologica del territo-
rio. 

Niente di più facile , adesso, che
riversino i soldi a disposizione nella
ri-progettazione del Ponte, magari
dando in obolo qualche opera com-
pensativa a Messina. Tanto, per loro,
l’importante non è finire. L’impor-
tante è continuare.                          n

Luigi Sturniolo

n Cronachetta Iblea

La “copertura” dell’antimafia
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Centri sociali. Della pericolosità sociale degli spazi liberi

Strategie dell’Iper-Tensione

n Notiziario anticlericale

AL DI QUA. Angelus Inutilis e altre
storie di ordinaria amenità

tre città si parla chiaro, Torino per
esempio: già a novembre dell’anno
scorso la giunta Chiamparino pre-
parava con gran parte del centrosi-
nistra a dar man forte, un documen-
to che ribadiva “la decisione degli
sgomberi per la restituzione al pub-
blico degli edifici, all’insegna della
gradualità, resa necessaria dal con-
testo ambientale”. Lega e Pdl ovvia-
mente si associavano al documento,
ma pretendendo il rigore e la tolle-
ranza zero da parte della giunta,
perché “non esiste una terza via tra
quest’impostazione (la tolleranza
zero) e chi è contrario alla sgombe-
ro”, giusto per evitare di esacerbare
gli animi. 

Nel giro di un mese gli sgomberi
saranno tre-la-settimana (di media),
con conseguenti ri-occupazioni,
presidii, scontri di piazza e repres-
sione selvaggia, ad opera, tra gli al-
tri, d’insospettabili manganelli in
doppio petto come gli “amici” della
società Idra Service, vecchio servizio
d’ordine del PCI, ora società re-
sponsabile della sicurezza del PD.

Ovviamente, come in tutti gli altri
casi, qualunque espressione di dis-
senso e disobbedienza civile, diven-
ta per i chiaccheroni del centro-de-
stra-sinistra, la conferma
inconfutabile che si ha a che fare con
violenti, soggetti anti-sociali e inne-
gabilmente pericolosi, come a dire
che lo sapevano…loro. Passando a
Bologna la rossa, la situazione  non
è meno paradigmatica: l’anno scor-
so, Bartleby, uno spazio di libera
espressione artistica occupato in lo-
cali dell’università, pur sostenuto da
eminenze grigie della cultura acca-
demica, viene sgomberato in meno
di 12 giorni, per poi essere subito ri-
occupato; il Crash viene sgombera-
to per l’ennesima volta (in tutto
sono sette), ri-occupato e fatto og-
getto di attacchi fascisti, sicuramen-
te ad opera del neonato franchising
CasaPound, e poi, undici case occu-
pate, sgomberate  in una sola matti-
na e tante altre bassezze di là a veni-
re. Su tutte queste realtà di

repressione sull’intero territorio ita-
liano, incombe l’idea di “lotta all’il-
legalita” da parte delle istituzioni:
che poi quest’idea porti al parados-
so che altre zone di palese illegalità
permangano (magari dietro l’ango-
lo) è il colmo dell’idiozia, e per far-
sene un’idea basta anche solo osser-
vare le vere zone franche sui nostri
territori, controllate da mafie ed or-
ganizzazioni fra le più disparate, che
oggi sanno di potere stare tranquil-
le, tanto le questure hanno già pa-
recchio da lavorare con autonomi,
anarchici ed occupanti vari.  

Insomma una carrellata di dis-
astri si abbatte su quella realtà che
in Francia ed Inghilterra, negli anni
’90 veniva considerata come un’
esperienza politica-sociale e cultu-
rale da prendere ad esempio, un cir-
cuito nazionale che ha offerto spazi
e servizi gratuitamente lì dove lo sta-
to latita da sempre, una vera e pro-
pria rete di sopravvivenza della cul-
tura contro l’inossidabile regnare di
vallettopoli e dell’informazione ge-
neralista. Certo non per “il ripristi-
no della legalità”, o per la riaffer-
mazione del “concetto di proprietà
privata”, ma solo per perpetrare
una vendetta sognata in anni di si-
lenzio dai ben noti fascistoidi oggi al
governo, protetti dall’ascella fetida

del cavaliere: la Meloni in prima
persona, e tutta l’area ex-alleanza
nazionale, si era distinta negli anni
passati con attacchi al vetriolo alle
aree autonome sul territorio, ed
oggi dopo il delirante progetto dei
“centri sociali statali” (per non par-
lare dei campi estivi per giovani al-
l’interno delle caserme…) si passa
all’eliminazione step-by-step delle
sacche di resistenza politica e cultu-
rale. E noi, compagni anarchici tut-
ti, come al solito (data la fantasia dei
padroni) siamo lo straccio rosso (e
nero) da agitare di fronte all’indi-
gnata e benpensante società civile
per rinfocolare il sempre-acceso
fuoco del contrasto sociale: a Seatt-
le come a Torino, a Modena come in
Calabria.

E da qui, da questo sfacelo, deve
partire una nuova possibilità di con-
tatto con le strade e le piazze, ri-
spondendo con la ri-costruzione di
idee nuove e metodi nuovi, in cui
possiamo essere collante-senza-pa-
droni di tutte le realtà di antagoni-
smo urbano, proprio per la tutela e
la rifondazione di tutte le zone di li-
bero pensiero ed azione nelle città e
nelle metropoli che abitiamo, per-
ché la Libertà sia davvero di Tutti e
non dei soliti noti.                            n

Carlo Natoli

L eggendo fra le righe degli
ultimi sgomberi in Italia,
uno dei leitmotiv di que-
sturini, assessori e lecchi-

ni vari, è la riconsiderazione del va-
lore della proprietà privata:
concetto arduo da spiegare a quan-
to pare, se per esplicarne al meglio
ogni sfaccettatura si deve per forza
ricorrere ad almeno una cinquanti-
na di poliziotti in tenuta anti-som-
mossa. Nel caso più eclatante, il Cox
18 a Milano, addirittura questa
“spiegazione” cala come una man-
naia per concludere un procedi-
mento civile (officiato in tribunale,
mica al centro commerciale) tra Oc-
cupanti e Proprietario (il comune in
questo caso); perché la proprietà
privata è dei privati, mentre quella
pubblica, giusto per capirsi, è degli
amministratori delle città, non certo
dei cittadini che rivendicano servizi
lì dove non ci sono, e spazi, lì dove
c’è il degrado e l’abbandono. Un’al-
tra espressione abusata è “Zona
Franca”, con un largo (e mica tanto
implicito) sottinteso a zone di peri-
colosità legale e sociale: i soliti be-
ghini non possono in alcun modo
tollerare la possibilità di gruppi di
persone auto-organizzate, auto-ge-
stite, e quindi avanti-tutta con la pe-
ricolosità sociale, l’uso (supposto
ed) indiscriminato di droghe e dif-
fusione di una cultura correlata, la
perpetuazione nel crimine di gruppi
di persone in mancanza di auto-con-
trollo. Proprio come nel caso dello
ZetaLab di Palermo, dove “perico-
losi” rifugiati politici, in attesa di
permessi di soggiorno e disbrigo tar-
tarughesco di pratiche varie,  vive-
vano e ricevevano quel supporto,
economico e sociale, che l’Italia
s’impegna a dare ad ogni cittadino
con lo status di rifugiato sul territo-
rio e che è negato sistematicamente
dai pappagalli delle strutture statali
e para-statali preposte a questo
compito; persone condannate dallo
stato all’illegalità, altro che spaccio.
Consoliamoci con il peggio, e con la
considerazione che perlomeno in al-

Stupito. Abusi sessuali nei con-
fronti di una bimba di undici anni
che frequentava la parrocchia e che
ad un certo punto i genitori hanno
visto “strana”: con questa accusa è
stato arrestato a dicembre un sacer-
dote di Alassio (SV), Luciano Mas-
saferro. Il suo avvocato ha afferma-
to: “il prete era “stupito e sereno”.

Battaglia. La giunta comunale
di Genova, guidata dalla sindaca
Marta Vincenti, ha approvato all’u-
nanimità la costruzione della mo-
schea cittadina, contestata dai leghi-
sti. L’opposizione ha annunciato
battaglia.

Refurtiva. La Turchia ha inten-
zione di chiedere all’Italia la restitu-
zione delle reliquie di San Nicola
che sono esposte dall’XI secolo a
Bari, dove vennero portate dalla pri-
ma crociata. “Se costruiremo un
museo a Demre, la prima cosa che
faremo sarà quella di chiedere le
spoglie di Babbo Natale” ha detto il

ministro della cultura turca Ertugul
Gunay, riferendosi al fatto che la fi-
gura del santo è considerata all’ori-
gine della leggenda di Santa Claus. Il
presidente del “Comitato San Nico-
la”, Matteo Siciliano, ha affermato:
“Sono 900 anni che le reliquie sono
state trafugate, quindi non penso
proprio che sia il caso di spostarle e
credo che questo sia il pensiero di
tutti i fedeli”.

Rei. Dopo la legge approvata nel
giugno scorso ed entrata in vigore il
2 gennaio, in Irlanda la blasfemia è
un reato punibile con un’ammenda
fino a 25 mila euro. Per il governo la
legge era necessaria perché l’immi-
grazione ha portato diverse religio-
ni, mentre la Costituzione del 1936
difendeva solo i cristiani.

Nozze. I vescovi messicani hanno
protestato con forza contro la lega-
lizzazione dei matrimoni omoses-
suali avvenuta nel distretto federale
di Città del Messico. Ne dà notizia

l’agenzia di stampa vorticava Fides.
Città del Messico è tra le prime lo-
calità dell’America Centromeridio-
nale a legalizzare i matrimoni omo-
sessuali.

Esuli. Hannelore e Ewe Romei-
ke, una coppia di genitori tedeschi
di stretta osservanza religiosa prote-
stante, per non mandare i loro cin-
que figli a scuola in Germania, dove
“imparano cose contrarie alla reli-
gione”, hanno ottenuto asilo politi-
co negli USA, dove è permesso edu-
care i figli a casa.

Epistola. “Un’ingerenza senza
precedenti”, così a Strasburgo è sta-
ta giudicata la lettera del nunzio
apostolico di Parigi, Luigi Ventura,
a vari membri del parlamento Eu-
ropeo, in cui il prelato dava indica-
zioni di voto riguardo l’elezione del
capogruppo del PPE, Luca Volontà,
poi risultato eletto lunedì 25 gen-
naio.                                                    n

L’indemoniata

D omenica 31 gennaio non
potevo mancare in piaz-
za San Pietro, a Roma;
volevo vedere il “papa

operaio” snocciolare la sua piatta-
forma di lotta davanti alla classe la-
voratrice radunata sotto il suo bal-
cone; volevo godere del privilegio
storico di assistere al passaggio di
consegne del ruolo di guida dei la-
voratori dal sindacato alla chiesa.

Ma devo confessarvi che la leva-
taccia e poi la doccia sotto la pioggia
non sono state ben ripagate dall’e-
vento. La piazza era solo parzial-
mente gremita; le parrocchie aveva-
no mobilitato i ragazzini dell’azione
cattolica per l’ennesima “carovana
della pace”, una di quelle noiose ini-
ziative di preghiera e buonismo cul-
minanti con il lancio di due piccioni
da parte del papa di turno. Gli ope-
rai sardi dell’Alcoa di Portovesme
erano pochi, stagliati in prima fila, in
posa per i tanti fotografi, con il loro
striscione e i loro caschi, paghi di
avere avuto la massima visibilità, ma
ridimensionati al ruolo di mendi-
canti di buone parole; una caduta di
stile dopo l’alto livello di conflittua-
lità dei giorni precedenti, culminata
con l’occupazione dell’aeroporto di
Cagliari.

Poi si è affacciato Lui, il Vicario di
Cristo; non s’era messo in testa nes-
sun casco blu e aveva due ragazzini
ai lati. Si era preparato un discorso
neanche tanto originale, che però ha
fatto palpitare i cuori di operai, sin-
dacalisti, ministri e commentatori.
“La crisi economica - ha detto - sta
accusando la perdita di numerosi
posti di lavoro, e questa situazione
richiede grande senso di responsa-
bilità da parte di tutti: imprenditori,
lavoratori, governanti”. Eccoli lì,
nello stesso calderone padroni, la-
voratori e governo; qualcuno mi do-
vrebbe spiegare cosa dovrebbero
fare i lavoratori per dimostrare il
loro “senso di responsabilità” alla
pari degli altri comprimari: calarsi
ancora di più le braghe? Oppure ri-
nunciare a mangiare? O forse ri-
nunciare a lottare aspettando che le
altre due entità sbroglino la situa-
zione che hanno creato? E’ la solita
etica della chiesa cattolica: vogliate-
vi bene, operai e padroni, e se i pri-
mi faranno i bravi i secondi li ricom-
penseranno con un po’ di carità,
però si potranno consolare domani
con il regno dei cieli…

Benedetto n.16 ha poi proseguito
con qualche altro riferimento: “fare
tutto il possibile per tutelare e far
crescere l’occupazione, assicurando
un lavoro dignitoso e adeguato al so-
stentamento delle famiglie”. Tutto
qua: la famiglia come bene da salva-
guardare, unica preoccupazione
della chiesa: la famiglia patriarcale,
regolare (un maschio, una femmina,
tanti figli) e sigillata dal rito cattoli-
co. 

Elogi sperticati da sindacalisti
(Angeletti, Bonanni), ministri (Sac-
coni) e persino dal leader degli ope-
rai di Termini Imerese Roberto Ma-
strosimone (Fiom-CGIL), che ha
dichiarato: “Il papa ha fatto un gesto
bellissimo, che tutti noi abbiamo ap-
prezzato tantissimo… le sue parole
mi hanno commosso… lo dico da
non cattolico: Benedetto XVI ha di-
mostrato una sensibilità e una per-
cezione del dramma sociale che si
sta consumando che la politica inve-
ce sta ignorando”. Suvvia, Mastrosi-
mò, lo sai benissimo che sono tutte
chiacchiere che lasciano il tempo
che trovano. Anziché perdere il vo-
stro tempo con papi e madonne, fa-
reste meglio a fare come i francesi:
assediare i managers della Fiat e tut-
ti i politici loro amici, e lasciarli a
pane e acqua (poi via anche quelli)
fino a quando non dimostreranno il
loro “senso di responsabilità” nei
confronti degli operai.

Ma oltre l’Angelus, sono accadu-
te altre cose: è arrivato il provvedi-
mento preso dal Consiglio Superio-
re della Magistratura nei confronti
del giudice Luigi Tosti, reo di es-
sersi rifiutato di presiedere ad alcu-

ne udienze se prima non fosse stato
rimosso il crocifisso dalle aule dei
tribunali. Il CSM lo ha sospeso dal-
la carica di magistrato, dimostrando
– alla faccia dell’indipendenza della
magistratura – una evidente sensibi-
lità in materia religiosa.  “In caso di
condanna e di conseguente rimozio-
ne dalla magistratura – aveva di-
chiarato Tosti alla vigilia - adirò la
Corte Europea dei Diritti dell’Uo-
mo: in caso di assoluzione e di rein-
tegrazione in servizio, seguiterò a ri-
fiutarmi di tenere le udienze sino a
che il Ministro di Giustizia (oggi An-
gelino Alfano) non avrà rimosso
l’ultimo crocifisso dall’ultima aula di
giustizia della Colonia Pontifica,
cioè dell’Italia. Presagisco (ed anzi
spero) che i membri del CSM, per
non offendere i desideri di Joseph
Ratzinger conosciuto come Papa
Benedetto XVI ed anche per non
correre il rischio di essere linciati e
di essere bollati come “ubriaconi”
(com’è avvenuto per i giudici della
CEDU Corte Europea dei Diritti
dell’Uomo), opteranno per la prima
soluzione”. Ahimè, Tosto per quan-
to sia, si era sbagliato.

Poi la vicenda del povero Salva-
tore Crisafulli, il ragazzo di Cata-
nia che la famiglia intendeva porta-
re in Belgio per eseguire l’eutanasia.
Ebbene, chi di voi ha notato lo stra-
no silenzio della chiesa? Niente ca-
gnara, veglie di preghiera, appelli e
parlamento pronto a legiferare,
come per la povera Eluana Englaro.
Uno strano cambio di strategia; vuoi
vedere che c’è sotto qualcosa? Se c’è
lo scopriremo.

Infine la notizia che tutti aspetta-
vate: anche gli atei hanno il loro par-
tito. Eggià! Si chiama Democrazia
Atea, l’alter ego della defunta De-
mocrazia Cristiana, ed è stato fon-
dato il 22 gennaio. Vi sottopongo
solo alcuni punti del preambolo del
copioso programma:

DEMOCRAZIA ATEA si pro-
pone come l’unico partito che, libe-
ro da ogni influenza e vincolo legati
alla religione, sarà capace di resti-
tuire alla Nazione la dignità dimen-
ticata. L’Italia, forte della propria
storia risorgimentale, deve ricostrui-
re la propria etica laica liberandosi
finalmente dalle ingerenze religiose
che opprimono ogni forma di liber-
tà, di democrazia e di uguaglianza.
DEMOCRAZIA ATEA

intende restituire ai Cittadini la
loro vita, le loro scelte, la loro capa-
cità di decidere autonomamente in
un’esistenza libera dall’ingerenza
dei rappresentanti della religione.
DEMOCRAZIA ATEA si propone
di condurre la Nazione verso un pro-
cesso di consapevolezza e di respon-
sabilità individuale e collettiva; ciò
sarà possibile solo attraverso un
grande afflato di emancipazione e di
evoluzione da ogni oscurantismo
che nasce dalle dottrine religiose e
che viene avallato da una classe po-
litica alla mercè di dogmi e creden-
ze. DEMOCRAZIA ATEA è l’uni-
co partito che difende la libertà.  

Avremo occasione di tornare su
questa novità, anche perché il nuo-
vo partito si propone di competere
sul piano elettorale con tutti gli altri,
e i democratei sono certi di poter ri-
scuotere un buon consenso, incam-
minandosi così sulla retta via, sor-
retti dalla certezza di essere “l’unico
partito che difende la libertà”. La via
della perdizione autoritaria, o forse
una nuova chiesa per combattere la
chiesa?                                                n

Fra’ Dubbioso

ROSARNO. La parola ai migranti rifugiatisi a Roma dopo le deportazioni

“I mandarini non cadono dal cielo”

Q uello che segue è il co-
municato dei lavoratori
immigrati di Rosarno
che stanno a Roma e

che domenica 31 gennaio si sono ri-
uniti in assemblea alla Snia. 

In data 31 gennaio 2010 ci siamo
riuniti per costituire l’Assemblea dei
lavoratori Africani di Rosarno a
Roma. Siamo i lavoratori che sono
stati obbligati a lasciare Rosarno
dopo aver rivendicato i nostri dirit-
ti. Lavoravamo in condizioni dis-
umane. Vivevamo in fabbriche ab-
bandonate, senza acqua nè
elettricità. Il nostro lavoro era sot-
topagato. Lasciavamo i luoghi dove
dormivamo ogni mattina alle 6.00
per rientrarci solo la sera alle 20.00
per 25 euro che non finivano nem-
meno tutti nelle nostre tasche. 
A volte non riuscivamo nemmeno,
dopo una giornata di duro lavoro, a
farci pagare. Ritornavamo con le
mani vuote e il corpo piegato dalla

fatica. Eravamo, da molti anni, og-
getto di discriminazione, sfrutta-
mento e minacce di tutti i generi. 
Eravamo sfruttati di giorno e caccia-
ti, di notte, dai figli dei nostri sfrut-
tatori. 

Eravamo bastonati, minacciati,
braccati come le bestie...prelevati,
qualcuno è sparito per sempre. 
C i hanno sparato addosso, per gio-
co o per l’interesse di qualcuno. Ab-
biamo continuato a lavorare. 
Con il tempo eravamo divenuti fa-
cili bersagli. Non ne potevamo più. 
Coloro che non erano feriti da
proiettili, erano feriti nella loro di-
gnità umana, nel loro orgoglio di es-
seri umani. Non potevamo più at-
tendere un aiuto che non sarebbe
mai arrivato perchè siamo invisibili,
non esistiamo per le autorità di que-
sto paese. 

Ci siamo fatti vedere, siamo scesi
per strada per gridare la nostra esi-
stenza. La gente non voleva vederci.

Come può manifestare qualcuno
che non esiste? Le autorità e le for-
ze dell’ordine sono arrivate e ci han-
no deportati dalla città perchè non
eravamo più al sicuro. Gli abitanti di
Rosarno si sono messi a darci la cac-
cia, a linciarci, questa volta organiz-
zati in vere e proprie squadre di cac-
cia all’uomo. 

Siamo stati rinchiusi nei centri di
detenzione per immigrati. Molti di
noi ci sono ancora, altri sono torna-
ti in Africa, altri sono sparpagliati
nelle città del Sud. Noi siamo a
Roma. Oggi ci ritroviamo senza la-
voro, senza un posto dove dormire,
senza i nostri bagagli e con i salari
ancora non pagati nelle mani dei
nostri sfruttatori. Noi diciamo di es-
sere degli attori della vita economi-
ca di questo paese, le cui autorità
non vogliono nè vederci nè ascol-
tarci. I mandarini, le olive, le arance
non cadono dal cielo. Sono delle
mani che li raccolgono. Eravamo ri-

usciti a trovare un lavoro che abbia-
mo perduto semplicemente perchè
abbiamo domandato di essere trat-
tati come esseri umani. Non siamo
venuti in Italia per fare i turisti. Il no-
stro lavoro e il nostro sudore serve
all’Italia come serve alle nostre fa-
miglie che hanno riposto in noi mol-
te speranze. 

Domandiamo alle autorità di que-
sto paese di incontrarci e di ascolta-
re le nostre richieste: domandiamo
che il permesso di soggiorno conces-
so per motivi umanitari agli 11 afri-
cani feriti a Rosarno, sia accordato
anche a tutti noi, vittime dello sfrut-
tamento e della nostra condizione ir-
regolare che ci ha lasciato 
senza lavoro, abbandonati e dimen-
ticati per strada. Vogliamo che il go-
verno di questo paese si assuma le
sue responsabilità e ci garantisca la
possibilità di lavorare con dignità.n

L’Assemblea dei Lavoratori 
Africani di Rosarno a Roma

Edizioni la Fiaccola

Fra Dubbioso, Sotto la tonaca
niente. Lo stato di salute di Santa
Madre Chiesa visto, spulciato me
commentato da un miscredente
amante della fratellanza e della li-
bertà. Collana Anteo, pag. 77, euro
4,00. Richieste alla redazione del
giornale. Sconto del 40% per ri-
chieste da 5 copie in su.

Nel solco della tradizione del
pamphlet politico, un piccolo testo
“educazionista” utile ai neofiti - gio-
vani e meno giovani - e dedicato a tut-
ti coloro i quali non si sono ancora
rassegnati all’idea che l’utopia è qual-
cosa di irrealizzato, non ri irrealizzabi-
le.

Il libro, di pagine 78, ha un costo
di 8 euro e può essere richiesto alla
nostra redazione, inviando l’importo
sul ccp del giornale.

ANTIPSICHIATRIA. Il sopravvissuto
Abbiamo a disposizione un

certo numero di copie del libro di
Sabatino Catapano “Il sopravvis-
suto” - Cronache di sofferenze,
cui è allegato il dvd “Quando la
dignità diventa follia - La storia
di Sabatino Catapano”, Un do-
cumentario sull’esperienza di
vita in carcere e in manicomio di

un uomo “vissuto e sopravvissuto” ,
un detenuto comune che intrapren-
de un percorso politico libertario.
Regia di Andrea Cecilia Searle, 39
min. Il costo del libro più dvd è di 15
euro. Gli interessati possono richie-
derlo alla redazione del giornnale,
utilizzando il ccp n. 10167971 inte-
statoa Giuseppe Gurrieri - Ragusa, 

PIPPO GURRIERI
L’ANARCHIA 
SPIEGATA 

A MIA FIGLIA

B.F.S. EDIZIONI
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Musica. Riceviamo e pubblichiamo una toccante missiva
Lettera a Frank Z., asteroide

champ, di Chaplin, di Super Mario,
di Dalì o del Direttore di giornali
come questo. Un apparato pilifero
ricco di rimandi a derive ed estremi
estetici.

Volevo anche dirle che l’altro
giorno, dal barbiere, qualcuno so-
steneva che lei i baffi ce li avesse da
quando aveva tre anni, e poi si è an-
dati a finire su quelle foto dove lei
ha le trecce ed è vestito da bambina,
sempre con i baffi, chiaro; e abbia-
mo tutti sorriso. Così, tornando a
casa, ho pensato che lei quest’anno
compie settant’anni e che insomma
potevo scrivergliela veramente,
questa lettera. Dove avrei detto che
lei mi è sempre sembrato un tipo a
posto: ad esempio per la copertina
di quel suo disco dove prendeva in
giro i Beatles di Sergent Pepper so-
stituendo, in pieno Flower Power, i
fiorellini rincoglioniti dalle troppe
canne con angurie squartate. E an-
che per il fatto che nella sua stan-
zetta di teen ager ci fosse sicura-
mente il poster di Varèse, oltre a
quello, si spera, di Bettie Page; e che
nonostante questo, lei abbia affon-
dato le braccia fino al gomito nella
plastica dello showbiz e delle sue
musiche d’ordinanza, uscendone
sempre più libero. Sovra/producen-
do, conducendo battaglie legali con
le case discografiche, vincendole e
dedicandosi alla propria musica. La
sua: ineseguibile dalle ignoranti
rock band, snobbata dalle orchestre
piene di scimmie sapienti.

Lei stesso, d’altra parte,  si defini-
va “un tizio che scrive musica che
non riesce a fare eseguire”. E allora,
alla fine, meglio degli umani, la
macchina: fredda, precisa, che le
evitava “20 minuti di spiegazione ad
un cazzone di bassista per fargli ca-
pire un 11/8” e che costa solo la bol-
letta della luce, per dirla con sue ca-
pricornesche parole. Ovvero il
Sinclavier,  un sintetizzatore e cam-
pionatore musicale con il quale ese-
guiva i suoi spartiti da macchiaiolo
della musica.  Solo che alla fine, sic-
come le fate esistono, è arrivata
l’Ensemble Modern Orchestra da
Francoforte: che ha ripreso queste
sue partiture, strappandole agli im-
passibili silici dei computers e alle
unghie sporche dei musicisti rock, e
le ha restituite alla musica suonata. 

Lei mi è stato sempre simpatico
anche per i titoli delle sue canzoni.
L’elenco, solo a citare i titoli  diret-
tamente scritti in italiano, è piace-
volmente delicato: “Tengo na mi-
chia tanta” (Uncle Meat), “Questo
cazzi di piccione” (The Yellow
Shark), “Dio Fa” (Civilization Pha-
ze II).  Senza dimenticare i nomi dei
suoi figli, ad esempio: Dweezil, Ah-
met, Moon Unit, Diva. Qua, dalle
nostre parti, i cani li chiamano Fido
e i partiti lo stesso. Figuriamoci i
bambini, povere creature. 

Fulminanti le ”avvertenze per
l’uso” da lei apposte sulla copertina
di Apostrophe : “musica per il pran-
zo e il piacere della danza”; oppure
quelle che appaiono su The Perfect
Stranger: “tutto il materiale qui con-
tenuto ha come finalità solo il diver-
timento, e non deve essere confuso
con altre forme d’espressione arti-
stica”. Laddove le vestali dell’arte
dovessero poi avere qualcosa da
dire, ricordo che uno dei suoi mag-

giori estimatori è stato Pierre Bou-
lez. Uno che, oltre ad affermare che
“Schoënberg est mort!” ha anche
diretto alcune sue opere, afferman-
do: “(Zappa) come musicista era
una figura eccezionale perché ap-
parteneva a due mondi: quello del-
la musica pop e quello della musica
classica. E non è una posizione co-
moda”. Da parte sua, lei ha puntua-
lizzato: “Parlare di musica è come
ballare di architettura”. 

Nelle sue composizioni mi piace-
vano anche i continui riferimenti
alla musica contemporanea, alle
avanguardie, al jazz e naturalmente
al rock, alle colonne sonore dei car-
toon di Hanna & Barbera, alle silly
songs pubblicitarie, le parodie della
flower music, del surf e del doo-
wop; gli assalti feroci alle “stupidità
orchestrali”.  E poi la sua chitarra,
quella – a suo dire- capace di ingra-
vidare con un assolo ogni ragazza
nel raggio di 15 metri dal palco,
avrei voluta sentirla davvero, quella
sera a Palermo: celere permetten-
do. La quale non permise.  

Volevo anche ringraziarla perché
lei, in quelle teste vuote dei fans, ha
fatto girare un nome: Edgar Varèse.
Per questo motivo l’Organizzazione
delle Nazioni Unite, nella persona
del suo Alto Commissario per i Di-
ritti Umani avrebbe dovuto come
minimo insignirla di una medaglia
d’oro grossa così, tipo le patacche
che i gangsta-rapper portano al col-
lo.  Ma quelle onorificenze le danno
alle rockstar, categoria con la quale
lei sicuramente ha avuto qualche
problema d’appartenenza.

Questa lettera per dirle anche
un’altra cosa: che uno dei primi di-
schi che ho rubato è stato il suo
“Overnite sensation”, e che ce l’ho
ancora. A sostegno di questi senti-
mentali ricordi di un’adolescenza
avventata, una frase: “Al cuore non
si comanda”, come disse il matema-
tico napoletano Caccioppoli, non a
caso nipote di Bakunin.  

Quelli che scrivono sulle enci-

clopedie online dicono di lei che “In
realtà il suo progetto musicale con-
sisteva nel dedicarsi al proselitismo
fra i fricchettoni e i lunatici, per poi
proporre la sua musica seria e com-
plicata dissimulata dietro una fac-
ciata rock sardonica e parodistica, e
condita con testi permeati di cinico
e sbeffeggiante realismo, anche a
costo di essere perseguitato per
anni da luoghi comuni e leggende
metropolitane”.Nonostante queste
telematiche avvertenze, ci fu un pe-
riodo che vide fiorire suoi estimato-
ri, e nelle fattezze e nelle fattanze.
All’epoca, non c’era ancora Wiki-
pedia con i suoi lemmi saccenti.

Sebbene lei abbia dichiarato
che concepiva la musica come “de-
corazione del tempo”, una creazio-
ne barocca da costruire con le pro-
prie mani, divertente e libera da
schemi prestabiliti, basata sull’ato-
nalità e sul ritmo (poliritmie, tempi
dispari, addirittura ritmi irrazionali
e casuali), a forza di intruppare i
suoi lavori  tra etichette che non si-
gnificano niente, c’è anche da dire
che questo, commercialmente par-
lando, per lei forse non è un gran
momento. 

Colpa anche della sua prolunga-
ta assenza dai media, mancanza che
non contribuisce a spingere il pro-
dotto sugli scaffali della merce-mu-
sica, nonostante le tracce e le spore
che lei, da oltre quarant’anni a que-
sta parte, ha disseminato in giro. 

Alzando lo sguardo verso le stel-
le, una prova ulteriore ne è  il pic-
colo asteroide “Zappa Frank”, che
un gruppo di fan ha fatto ufficial-
mente battezzare in suo omaggio, il
quale continua a percorrere tran-
quillamente la sua orbita negli spa-
zi siderali, lontano da questo piane-
ta dove, per citarla, non è l’idrogeno
la vera sostanza costitutiva, ma la
stupidità. Saluti da chi le vuole
bene.

Lettera firmata                           n
a cura di Aldo Migliorisi 

http://aldomigliorisi.blogspot.com

R esosi defunto il destinata-
rio e sperando tuttavia che
lo stesso possa, in qualche
modo,   leggerla, pubbli-

chiamo la seguente lettera la quale,
nonostante le meravigliose e progres-
sive sorti delle poste privatizzate, pre-
carizzate e smantellate,  è  pervenuta
in redazione con notevole anticipo sul
compleanno del signor Zappa Frank
in indirizzo. 

Da una nostra ricerca risulta che il
genetliaco dello Zappa, celebrandosi
in concomitanza con il solstizio d’in-
verno,  cada nel Capricorno: segno
zodiacale cardinale e di terra gover-
nato da Saturno e in cui Marte trova
la sua esaltazione. Tutte cose che si
potrebbero anche usare come meto-
nimie, laddove – ma non è decisa-
mente il nostro caso-  ci occupassimo
di musica, astrologia e altre cosiddet-
te superstizioni ideologiche. Preferia-
mo invece ricordare Frank Vincent
Zappa, compositore e visionario agi-
tatore americano del XX secolo,  con
le sue parole: ”L’illusione della liber-
tà continua fino a che è vantaggioso
che continui. Nel momento in cui la
libertà diventerà troppo costosa, tire-
ranno giù la scenografia e il sipario,
toglieranno i tavolini e le sedie e potrai
vedere il muro di mattoni in fondo al
teatro”.

Caro signor Frank Z.,
Le scrivo questa lettera per dirle

che è minimo da ventotto anni che
volevo scrivergliela: per la precisio-
ne, dal 14 luglio 1982. E che avevo
anche pensato di spedirgliela da Pa-
lermo, dove quel giorno, in occasio-
ne di un suo concerto, avevamo un
appuntamento allo stadio della Fa-
vorita. Solo che siccome nel prato
non si poteva entrare e io assieme a
molti altri la volevamo invece vede-
re da vicino, andò a finire che il
gruppo d’apertura – degli energu-
meni vestiti di blu, amanti di mar-
cette militari e alzabandiere, che
non apprezzavano la sua e la nostra
musica - per difendere la nazione in-
tera, i suoi inviolabili riti domenica-
li e i sacri confini dei campi di calcio,
quel giorno esagerò con i lacrimo-
geni e le manganellate: che tanto
eravamo tutti drogati e gente che
non pagava le contravvenzioni.  Fu
così che allora lei non suonò per noi,
né allora né mai più. Ma questa è
un’altra storia, caro signor Frank, e
non interessa certo a nessuno.

Quel suo tour in Italia del 1982
fu una cosa che neanche Ranxerox,
come ebbe a confermare Tanino Li-
beratore in una michelangiolesca
copertina per il suo live “The man
from Utopia”. Luogo, quest’ultimo,
che alcuni suggeriscono possa tro-
varsi tra l’angolo sinistro dei suoi
baffi a ferro di cavallo e il centro
esatto della mosca quadrata che ha
sul mento. Entrambi cubisti quasi
come la sua musica. 

Sempre a proposito di quella sto-
ria dei lacrimogeni prima del suo
concerto a Palermo, io debbo con-
fessarle che c’ero andato anche per-
ché i suoi baffi avrei voluto vederli di
persona. Davvero: solo che nel mez-
zo si ci mise qualche manganellata e
così posso soltanto immaginarmeli,
i suoi barbigli vorticisti. Simili, ma
non uguali, a quelli di Groucho
Marx, della Monna Lisa di Du-

Il 10 gennaio scorso è improvvi-
samente morto, stroncato da un in-
farto, il compagno Luca di Roma.
Militante conosciutissimo, anima-
tore di parecchie iniziative negli ul-
timi 20 anni, presente in tutte le più
importanti manifestazioni di movi-
mento. Aveva 42 anni, e il suo de-
cesso ha lasciato un vuoto non solo
in chi gli stava più vicino ma nel mo-
vimento tutto. Luca spiccava per la

sua umanità e la sua serietà; aveva
dedicato alla causa la sua vita e con
coerenza portava avanti impegni e
battaglie politiche. Una grande pas-
sione per la propaganda lo aveva
convinto, con altri compagni, a fon-
dare la Biblioteca l’Idea. A Roberta,
ai compagni del Torre Maura e del-
la Biblioteca l’Idea va la nostra più
viva solidarietà.
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LUTTI NOSTRI. Luca Cataluffi

WEB: RED LIBERTARIA
I siti libertari in Rete si connota-

no prevalentemente per un ruolo di
controinformazione, di collega-
mento e di propaganda. Sono mol-
to meno diffusi, invece, i siti che
hanno una natura prevalentemente
discorsiva. Una natura capace, par-
tendo da elementi di attualità, di
condurre riflessioni e ragionamenti
che si spingano ben oltre la polemi-
ca politica spicciola. Riflettere in
modo profondo, aggiornato e criti-
co costringe, inevitabilmente, a ri-
mettere in discussione il già fatto, il
già visto. La condizione abitudina-
ria, anche tra gli anarchici, è una ca-
tena molto forte, che sospinge a  so-
pravalutare un passato tragico ma
epico,  piuttosto che a ricercare, in
modo certamente meno eroico e
magari  più prosaico,  soluzioni con-
crete a problemi urgenti. Mi riferi-
sco alla necessità, che avverto in
modo particolarmente forte in que-
sta fase,  di  ripensare le strategie di
azione sinora utilizzate,  e della con-
seguente esigenza di ricercare   la
“messa a punto” di una strumenta-
zione adeguata. Penso che i pur ne-
cessari riferimenti teorici ai “classi-
ci” dell’anarchismo otto e
novecentesco non siano anche suf-
ficienti ad affrontare la lettura di
una complessità sociale che troppo
spesso oltrepassa la  capacità di
comprendere correttamente la real-
tà e di agirvi efficacemente in senso
rivoluzionario. Nemici giurati di
ogni dogma, non siamo abbastanza
vaccinati contro la paura di violare i
nostri principi fondamentali, impe-
dendoci in tal modo di essere suffi-
cientemente in sintonia con una
realtà che cambia velocemente e
che richiede sforzi di interpretazio-
ne costantemente rinnovati. Pren-
diamo ad esempio il federalismo.
Esistono anarchici che non lo sono
o che dichiarano di non esserlo? In-
terrogati al proposito, immediata-
mente sciorineranno teorie, teorici
ed esperienze storiche per dimo-
strare che, consistendo in un patto
orizzontale di individui e delle for-
me associative da loro liberamente
costituite, il federalismo non può
che essere anarchico. E la riforma
in senso federale dello stato? E il fe-
deralismo fiscale? E il fatto che a

parlare di federalismo siano la lega
o altri partiti che con questa forma
associativa non hanno nulla a che
spartire? Sdegnati da cotanto ardi-
re, gli anarchici si rifiutano di scen-
dere ad un confronto tanto basso. 

Un esempio di come si potrebbe,
invece,  avvicinare correttamente la
questione, si trova, a mio avviso, sul
sito dei compagni spagnoli di red li-
bertaria-apoyo mutuo:  

http://www.red-libertaria.net
E uno dei pochi luoghi dove, da

molti anni, è possibile, a partire da
singoli fatti e specifiche questioni,
verificare lo sforzo di andare oltre
semplici slogan e ritrite parole d’or-
dine. La grafica, molto semplice e
“pulita”, in linea con la filosofia del
sito, permette di dare velocemente
uno sguardo alle notizie più impor-
tanti e di accedere poi alle rubriche.
E sono proprio queste ultime  a fare
la differenza. In quella di Rafael
Cid, chiamata el vaivén, è stato pub-
blicato un lungo documento, in 13
puntate, dal titolo “Anarquia es De-
mocracia y Libertad”, che affronta
in modo semplice e diretto molte
delle questioni antiche e nuove che
si pongono al movimento libertario.
Basta scorrere l’indice delle puntate
per verificare quanto interessanti ed
attuali siano gli argomenti attraver-
so cui si articola il saggio: 

Capítulo I. La polisemia ácrata.
Capítulo II. Del gobierno de todos
al sin gobierno. Capítulo III. Sufra-
gio y acción directa. Capítulo IV. La
representación como expropiación
Capítulo V. Ecosistema y cadena
trófica. Capítulo VI. Hacer super-
fluos a los seres humanos. Capítulo
VII. Represión estatal y temor de
Dios. Capítulo VIII. Organizar la
anarquía. Capítulo IX. El antipoder
como paideia. Capítulo X. Espacio
público, coto privado. Capítulo XI.
La propiedad como robo, la pose-
sión como equidad. Capítulo XII.
Anarquismo nómada y cantonali-
smo global. Capìtulo XIII. De prin-
cipio a fin, la Idea revisitada 

Non sarebbe una cattiva idea
quella di tradurlo, di adattarlo alla
situazione italiana e di usarlo come
pretesto per una discussione. Penso
ce ne sia bisogno.                             n

squant!

n Non son l’uno per cento
(media anarchici nel mondo)

n Novità in arrivo

OFFERTE SPECIALI PER IL RINNOVO
DELL’ABBONAMENTO 2010

Edgard Varèse e Frank Zappa (disegno di Guglielmo Manenti)

Luca Cataluffi e Franco Leggio

Chi rinnova l’abbonamento per il
2010, con soli 10 euro in più (30 an-
ziché 20) può scegliere 4 dei seguenti
libri:

Michele Bakunin, Confessione.
Preceduto da “Bakunin, un grande
nemico dell’ordine”, di Domenico
Tarantini.

George Balkanski, Gli anarchi-
ci nella rivoluzione bulgara. Libera-
zione nazionale e liberazione socia-
le.

Gaspar Amico, Storia popolare
del vespro siciliano.

Jean Barruè, L’anarchismo oggi.
Saggio di un anarchico sulle idee li-
bertarie e il movimento operaio.

Charles Reeve, La tigre di carta.
Saggio sullo sviluppo del capitali-
smo in Cina dal 1949 al 1972.

Salvatore Bosco, L’avventura
esistenziale nella vita e nell’univer-
so.

Antonio Ruju, Dall’abisso alla
vetta.

Enrico Arrigoni, Zuluito, il
mini-missionario Ovvero: storia di
un’incauta predicazione biblico-
evangelica tra gli animali della giun-
gla.

Franco Damiani, Carlo Cafiero
nella storia del primo socialismo ita-
liano.

Domenico Tarantini, Né in cie-
lo né in terra. Scritti provocatori su
Paolo VI, il cattolicesimo e la demo-
crazia borghese.

Inviare l’importo sul ccp n.
10167971 intestato a Giuseppe Gur-
rieri – Ragusa, specificando: abbo-
namento più libro e indicando i tito-
li. 

L’offerta è valida anche per chi ha
già provveduto a rinnovare l’abbona-
mento; basta che invii la differenza di
10 euro, indicando i libri desiderati.
L’indicazione dei titoli e la comuni-
cazione dell’avvenuto versamento
può essere fatta anche tramite l’indi-
rizzo e-mail: info@sicilialibertaria.it



Cinema. “Bastardi senza gloria” (2009), di Quentin Tarantino

Il pastore della mediocrità  
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menti di macchina che mostrano il
primato della merce sull’uomo. An-
che le violenza, la distruzione, la
malvagità… sono espressi senza il
genio collerico che dice di avere… è
tutta roba da bassa televisione ri-
adattata al “grande schermo”… i
suoi eroi non sono negativi, né posi-
tivi, sono cialtroni in cerca di una
posizione all’interno della società
dei simulacri e fanno di tutto per en-
trare in contatto con la zoologia po-
litica che li sostiene o li usa a favore
di meccanismi atti a sottomettere
l’individuo al registro del conforme.

La filmografia del regista ame-
ricano, osannato dalla sinistra, dalla
destra e anche dai club delle giova-
ni marmotte disneyane… esprime il
culto dell’inutile e dell’artificio, del
calco e della gratuità, del redditizio
e dell’unidimensionalità… una sola
sequenza di Nicholas Ray, Samuel
Fuller o Clint Eastwood, per restare
nel “piccolo” e nell’affine, vale tut-
to il cinema di Tarantino. La man-
canza di eleganza, stile, eloquenza e
la totale assenza di prodigalità, ma-
gnificenza o sapienza di ciò che trat-
ta, fanno di Tarantino un pastore di
mediocrità infinite... quello che fuo-
riesce dallo schermo è un mimeti-
smo che esorta e spinge verso l’ac-
cettazione in scala di codici e valori
deposti in una cartografia dei senti-
menti truccati assoggettata alle idee
dominanti. Il potere s’incarna spes-
so nelle stesse persone che dicono di
morderlo. L’eternità della storia è
nell’istante che si sceglie per abbat-
terla… la miseria non è un destino e
la felicità non è un crimine. Si tratta
di non consolidare l’edificio sociale
(di un microfascismo attivo) in nien-
te, farlo vacillare e metterlo in peri-
colo, questo è il compito di ogni
poeta che fa della propria esistenza
un’opera d’arte. Il resto è merda.

“Questo potrebbe essere il mio ca-
polavoro”

Quentin Tarantino

Il film di Quentin Tarantino, Ba-
stardi senza gloria è qualcosa di
osceno. È deplorevole parlare di
Hitler, della Shoah e di 60 milioni di
morti ammazzati da una guerra as-
surda (come tutte le guerre) alla
maniera di Tarantino. Con il nazi-
smo, il fascismo, il comunismo non
si scherza… qualsiasi nullità espres-
siva può diventare degna di interes-
se se la si appoggia a una citazione
storica… gli ingannatori hanno ani-
me feroci e nell’arte, come nella po-

litica, il virtuale conta più del reale.
Gli ausiliari della macchina/capitale
lavorano per i centri commerciali
del sapere e non dispiacciono mai i
loro committenti. Le preghiere
estetiche recitano la religione della
merce e il culto degli idoli è al fon-
do dei governi che, senza un filo di
classe, rimaterializzano la realtà. I
servitori dei regimi in carica si of-
frono ignudi nell’astrazione, nel-
l’addobbo, nella magniloquenza e la
falsa profondità delle loro opere ce-
lebra le virtù reazionarie di un’epo-
ca.

Non riusciamo a comprendere
come “penne autorevoli” (si fa per
dire) come Paolo Mereghetti (Il
Corriere della Sera), Marco Giusti
(Il Manifesto), Valerio Caprara ((Il
Mattino), Natalia Aspesi (La Re-
pubblica), Lietta Tornabuoni (La
Stampa), Roberta Ronconi (Libera-
zione), Alessandra De Luca (Avve-
nire), Roberto Escobar (Il Sole 24
Ore), Roberto Silvestri (Il Manife-
sto), Alberto Crespi (L’Unità)… con
formulazioni diverse, abbiano ap-
plaudito (e fatto applaudire i loro
lettori, forse) Bastardi senza gloria,
un film brutto quanto quello di
Enzo G. Castellari (Quel maledetto
treno blindato, 1978) al quale Ta-
rantino si era ispirato. Qualcuno, in
vero, canta fuori del coro, Callisto
Cosulich (Left), ad esempio, e non
sta al giogo. Si chiama fuori da tan-
ta emblematica compagnia e rifiuta
il cinismo ideologico di Tarantino
come configurazione di una realtà
che i personaggi del film non hanno
mai vissuto. La decorazione della
paura di Tarantino riporta al princi-
pio di tolleranza, che è la vittoria del
conservatorismo sull’eresia.

Bastardi senza gloria si dipana in
cinque capitoli. Il prologo (il più ef-
ficace) vede un cacciatore di ebrei,
raffinato assassino, di una certa le-
vatura culturale, che sparge il terro-
re nella Francia occupata. Qualche
tempo dopo un manipolo di corag-
giosi americani sono paracaduti die-
tro le linee nemiche con il compito
di uccidere quanti più tedeschi in-
contrano e con un coltello alla Ram-
bo scotennarli e appendere i loro
scalpi alla cintura. Hitler, Goebbles,
Boorman, Goering… tremano di
paura… i giustizieri vogliono am-
mazzare il Führer alla prima parigi-
na del film di propaganda, L’orgo-
glio della nazione. Il nero che fa il
protezionista del cinema e l’ebrea
che l’ha ereditato (scampata all’ec-
cidio del prologo)… danno alle

fiamme il cinema e arrostiscono i
nazisti. The End.

In 160 minuti di noia balorda, Ta-
rantino riversa nel film fiumi di cita-
zioni improprie e nei volti/corpi dei
protagonisti i critici hanno visto
Clark Gable, Marlene Dietrich, Da-
niele Darrieux, Aldo Ray, Audie
Murphy… i film di Fuller, Corman,
Aldrich, Ford, Wayne, Chaplin, Max
Linder, Fassbinder, Riefenstahl,
Pabst, Hawks, King Kong, Ceneren-
tola (?)… anche seminagioni filoso-
fiche di Omero, Eschilo, Sofocle,
Sakespeare, Marlowe… vero nien-
te. Bastardi senza gloria e i cacciato-
ri di nazisti dei quali tratta sembra-
no usciti da un fumetto mal fatto che
sfiora il ridicolo, suo malgrado.
Brad Pitt (sovra le righe, sempre) e
la sua “allegra brigata” si aggirano
in un’atmosfera più da un western-
spaghetti che dalla rivisitazione del
genere fatta da Sergio Leone (altro
regista ampiamente sopravvaluta-
to) e fanno intendere che il tempo
della svastica, in fondo, è stata una
passeggiata di cavalieri a stelle e stri-
sce che hanno dato ai cattivi la le-
zione che si meritano. La tarantella
di Morricone e il lamento musicale
di Tiomkin fanno il resto. Negli Sta-
ti Uniti il film di Tarantino ha incas-
sato in due settimane 100 milioni di
dollari. Il botteghino ha sempre ra-
gione. La storia atroce del nazismo
non c’entra. Il pastiche piace. Il de-
miurgo incanta. Critica e pubblico
inneggiano al “capolavoro”. La stu-
pidità avanza. Quando suona l’ora
del consenso, tutto concorre al suo
successo, perfino chi lavora alle la-
trine è convinto che una simile ope-
razione commerciale possa portare
un po’ di giustizia nell’ingiustizia
della storia, anche solo al cinema.

La sceneggiatura (Quentin Ta-
rantino) di Bastardi senza gloria è un
insieme di quadretti poveri d’idee,
sovente veri e propri bozzetti umo-
ristici (involontari, anche) impropri
al racconto visivo… là dove si anda-
va a filmare una tragedia criminale
tra le più vaste della storia dell’u-
manità, Tarantino ha affrescato una
sorta di commedia all’italiana ri-
uscita male. La fotografia (Robert
Richadson) è ampollosa, adatta più
agli schermi televisivi che alla “sala
buia”. Il montaggio (Sally Menke) è
pratico, esegue una partitura filmi-
ca amplificata, quasi un musical sen-
za estro. La scenografia (David Wa-
sco, Sandy Reynold-Wasco) è quella
abituale hollywoodiana, tanto car-
tone pressato, tante luci, tanti fregi

figurativi e niente più. Tutto per una
produzione cinematografica di cas-
setta destinata a luminosi riconosci-
menti, dove si mostra che il giusto e
l’ingiusto sono sprofondati nella
convenzione.

Bastardi senza gloria non ha nulla
a che vedere con la storia del nazi-
smo…  ma ha molto a che fare con
l’abbrutimento della macchina/ci-
nema (non solo) hollywoodiana, or-
chestrato, accordato, deposto nel-
l’immaginario-effimero di platee
canonizzate nella merce. Il linguag-
gio cinematografico di Tarantino è
organizzato in un’architettura simi-
le a un carcere… lo spettatore è
condannato alla moltiplicazione se-
riale degli avvenimenti e anche la
violenza da giornali per ragazzi è un
esercizio senza estro che impone il
silenzio. Mai si accorda con qualco-
sa che incrina l’origine del male. Ta-
rantino elabora un miele d’impa-
reggiabile sciocchezze e il potere, la
politica, la ribellione, l’utopia… re-
stano fuori dello schermo a giustifi-
cazione naturale che gli affari sono
affari (nel cinema, nelle guerre, nei
mercati globali della miseria). Da-
rei una sola inquadratura di Jean
Vigo, Luis Buñuel o Jean-Luc Go-
dard per tutto il cinema di Taranti-
no (fatto e a venire). Con il cinema
non si fanno le rivoluzioni… con il
buon cinema però si può aiutare a
cambiare la coscienza degli uomini
e il mondo. n

Pino Bertelli
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cartesiano per accreditarne una tra-
dizione storica basilare, facendosi
strada quella fiducia nel progresso
dell’umanità che andrà sostituen-
dosi progressivamente alle creden-
ze religiose e alla moralità eterono-
ma. I principi del liberalismo, quale
il riconoscimento dei diritti natura-
li, troveranno espressione nella Di-
chiarazione di indipendenza ameri-
cana e nella Dichiarazione dei
diritti dell’uomo in Francia, fra le li-
bertà a cui aspirare figureranno
quella d’associazione e il “diritto al-
l’autodeterminazione dei popoli”.
Sebbene la rivoluzione francese ab-
bia rappresentato una rottura stori-
ca, dissipando un antico sistema di
rapporti sociali eretto sul privilegio
e sul dispotismo e sancito l’atto co-
spirativo da cui innumerevoli movi-
menti rivoluzionari trarranno ispi-
razione; di fatto non indusse
all’abolizione della proprietà priva-
ta, bensì s’incardinò su uno Stato
accentrato e su una borghesia attiva
celati dall’esplicito conferimento
della nozione di diritto all’ugua-
glianza. 

Con la frode della democrazia
borghese continuerà così ad ali-
mentarsi il disprezzo per l’Io nella
presunta incongruità fra il bene co-
mune e il bene individuale, un con-
flitto volto a rivendicare il dominio
della formulazione condivisa sul-
l’impulso del singolo. 

Avendo accennato all’espressio-
ne “autodeterminazione dei popo-
li”, non possiamo fare a meno di ci-
tare il suo equivalente, vale a dire
“autogoverno dei popoli”, cioè au-
todeterminazione economica, poli-
ta e sociale. Può sembrare strano

“… ciò non toglie che l’idea degli
anarchici di annientare qualsiasi au-
torità resti tra le più belle che mai sia-
no state concepite”.

E.M. Cioran

E
’ strano come la critica italia-
na, una messe di abatini senza
coglioni, sia così imbecille o

asservita alla celebrazione di gente
senza talento che alberga nel cine-
ma-merce più banale… possa con-
tinuare a celebrare un confeziona-
tore di banalità ordinarie come
Quentin Tarantino e sostenere la
stupidità estetica ed etica della sua
intera produzione, da Le iene
(1992), Jackie Brown (1997), Kill Bill
(vol. 1 e Kill Bill vol. 2), 2003, 2004,
A prova di morte (2007) a Bastardi
senza gloria (2009)… un esteta del
peggio che dice di amare registi del
b-movie italiano (Umberto Lenzi,
Mario Bava, Stefano Vanzina, Ric-
cardo Freda, Lucio Fulci, Sergio
Corbucci, Enzo G. Castellari…)
che per quanto bravi artigiani di un
cinema brutto, sovente invedibile,
sia così tenuto di conto da critici e
giovani generazioni di cinefili da sa-
lotto televisivo domestico. Il cine-
ma di Tarantino, al di là di una spet-
tacolare violenza e la direzione
approssimativa dell’attorialità, re-
sta una guida turistica della macchi-
na/cinema alla quale mancano le
pagine essenziali per una adeguata
lettura critica o, più ancora, la ca-
pacità di emozionare lo spettatore
nel vissuto della propria esistenza. I
film di Tarantino, sotto qualsiasi ta-
glio siano sfogliati, restano inerti
nell’immaginario eversivo (al quale
dicono di rivolgersi) di qualsiasi
spettatore con un certo gusto per il
bello, l’epico, il surreale… insom-
ma siamo di fronte a un fantastico
cantore del Nulla che fa finta di ave-
re qualcosa da dire e quello che dice
sullo schermo è una cloaca d’imma-
gini morte, adatte a un pubblico più
morto di lui. Se c’è un cinema che fa
pensare all’industria conserviera,
questo è proprio il cinema di Taran-
tino: poco succo, molte frattaglie.

Tarantino è il maestro della sce-
menza prolungata, un regista di ul-
tima fila tronfio di sufficienza e
spocchia da festival del cinema, tut-
ta hollywoodiana, che sguazza con
gioia nella fogna del successo al
quale è stato deputato da frotte di
abatini in cerca di un padre putati-
vo nel quale rispecchiarsi. Tutti i
suoi film, nessuno escluso, sono un
caleidoscopio di formalismi e movi-

«(…) è soltanto col contatto con
l’arte dei paesi stranieri che l’arte di
un paese guadagna quella vita indivi-
duale e distinta che chiamiamo na-
zionalità».

OSCAR WILDE, Il critico come
artista

C ontro il dispotismo politi-
co e il fanatismo religioso,
vorrei riflettere insieme a
voi lettori sulle teorie e sui

comportamenti che entro confini e
all’ombra di Stati ed etnie, all’eco di
accampati patrimoni biologici, ten-
tano efferatamente di connettere i
tratti razziali all’evoluzione sociale.
Per questo motivo, risalendo alla
genesi del concetto di nazione, si
comprenderà come tale sostantivo
possa essere stato convertito in  un
“pregiudizio” fondante un giudizio
collettivo, vale a dire nient’altro
che, come d’Holbach suggerirebbe,
una verità o falsità stabilita senza al-
cuna indagine critica in nome di
quei privilegi -arraffata utilità parti-
colaristica- estorti disumanamente
alla cooperazione sociale. 

Il termine nazione deriva dal la-
tino natione (nascita), concetto sco-
nosciuto ai greci e ai romani, voca-
bolo che a partire dal ‘400 acquisirà
una valenza politica in seguito espli-
citata da un’accezione di tipo con-
trattuale o statuale, vedendo spo-
stata l’indagine filosofica alla
riflessione sulle potenzialità con-
crete ed effettuali dell’uomo entro
una dimensione laica del vivere as-
sociato. Ai secoli XVI e XVII si fa
risalire la storia del liberalismo
come complesso di idee, anche se
dovremo attendere il razionalismo

INTERVENTI. L’evoluzione progressiva volge al giorno della Rivoluzione

agli eredi del “terzo stato” - retaggio
di glorie vissute – ma espressioni del
genere, le stesse su cui i paesi fon-
dano il diritto internazionale, le
stesse che sembrano riempire i lea-
der d’orgoglio e di senso d’apparte-
nenza, da loro strumentalizzate al
fine di propositi politici, contengo-
no in sé quel riferimento dinamico
ad una società quale può avvenire,

alla non interruzione della vita so-
ciale attraverso la fissità di regole,
precetti o prescrizioni; al vivere,
come direbbe il compagno Malate-
sta, prospetticamente il giorno del-
la Rivoluzione. 

Le sopraccitate espressioni,
lungi dal determinare quello che
chiamasi “diritto dei popoli” -con-
cessioni elevate alla dignità dell’esi-
stenza- annullano di fatto e non solo
teoreticamente, le basi secolari su
cui si crede poter far fondare la giu-
ridicità del proprio sistema politico
ed etico, sovvertendo l’abnegazione
con la rivolta esistenziale, il diritto
con la potenza di un popolo che si
emancipa, l’estraneità di norme e
consuetudini sancite -giustificazioni

della norma- con la forza concreta
di chi gode della libertà dell’agire. 

Vi chiederete il perché di un si-
mile ragionamento, la risposta è nel
superamento di un’idea faziosa e
statica di nazione di stampo “con-
servatrice”, in nome delle comunità
umane e soprattutto dei popoli
come medesime comunità umane;
della natione, la nascita di comuni-

tà in cerca della
propria legittima-
zione nel futuro,
di un’identità che
sia sinonimo di
giustizia sociale,
la sola che, come
Kropotkin sotto-
lineerà in “La so-
cietà aperta”,
deve diventare
un’idea sociale, il
senso della digni-
tà personale. Con
le parole di Etien-

ne De La Boètie: «E’ incredibile
come il popolo, una volta assogget-
tato, cada ben presto in un tale e così
profondo oblìo della libertà che gli
è impossibile svegliarsi per ricon-
quistarla; (…) Il popolino è stato
sempre così: è completamente dis-
ponibile e proteso al piacere che
non può conseguire onestamente,
ed insensibile al torto e al dolore che
non può soffrire onestamente».

I valori su cui si fondano le mo-
derne democrazie altro non sono se
non stereotipi, espressioni di un
processo di apprendimento dove
agisce un elevato numero di fattori
esterni all’individuo, di fantasmi
stirneriani raggruppati alla stregua
di corpi statali, religiosi e ahimé so-

cietari, bramanti a legarci ad un
mondo ormai invecchiato e meschi-
no, quello delle caste; all’irraziona-
lità dell’autorità e all’eteronomia
normativa dei suoi vincoli. Solo l’in-
dividualità è parte vitale dell’inter-
pretazione e può essere rivelata dal-
le personalità  e non dalle regole
invalse, se come scrive Bacone, il
pensiero nasce dall’azione, allora le
pretese di un popolo emergono dal-
l’evoluzione della vita sociale, così
che ad essa si conciliano i particola-
ri individuali. L’individuo si affer-
merà con il massimo sviluppo della
vita sociale, ma a questa conclusio-
ne era giunto un secolo e mezzo fa
Kropotkin, il quale tentò di argo-
mentare, attraverso studi scientifici,
come la solidarietà sia legge di na-
tura e dunque fattore d’evoluzione
progressiva.

Nazione non dovrebbe essere
nient’altro se non sinonimo d’asso-
ciazione, fatto spontaneo e natura-
le, l’esperienza comune dell’umani-
tà, autocosciente istinto di contatto
e confronto. 

Nessuna nazione potrà mai es-
sere realmente civilizzata, come
Oscar Wilde ravvisa per la sua In-
ghilterra, «se ai suoi domini non
avrà aggiunto UTOPIA. (…) La cri-
tica annienterà i pregiudizi razziali
insistendo sull’unità della mente
umana nella diversità delle sue for-
me. Se saremo tentati di muovere
guerra a un’altra nazione, ricorde-
remo che stiamo tentando di di-
struggere un elemento della nostra
stessa cultura, probabilmente l’ele-
mento più importante». n

Felicia Lo Cicero
felicialocicero@libero.it   ABBONATEVI !!!!
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LA FIACCOLA

Pierino Marazzani, Calenda-
rio di effemeridi anticlericali
2010. 

Le illustrazioni di quest’anno
sono dedicate al 50° anniversario
(1960-2010) delle grandi lotte con-
tro il governo clericofascista Tam-
broni e al millesimo anniversario
(1010-2010) dei progrom antisemiti
perpetrati dai cattolici nell’Europa
centrale. 6 euro.

Pino Bertelli, Jean Vigo. Ci-
nema della rivolta e dell’a-
mour fou. Con scritti di Enrico
Grezzi e Alfonso Amendola. 

Seconda edizione riveduta ed am-
pliata. Collana Biblioteca libertaria
n. 21. Pagine 249, euro 17.

Livio Marchese, “Né in tera,
né in mare, né in cielo”. Il cine-
ma randagio di Sergio Citti. Prece-
duto da: Quarant’anni con Sergio,
di Virgilio Fantuzzi; Su Sergio Citti.
Caro, di Goffredo Fofi.

Collana Biblioteca libertaria n.22.
Pagine 272, euro 18.

Fra’ Dubbioso, Sotto la tona-
ca niente. Lo stato di salute di San-
ta Madre Chiesa visto, spulciato e
commentato da un miscredente
amante della fratellanza e della li-
bertà.

Collana Anteo, pagine 77, 4 euro.

Pierino Marazzani, La chiesa
che tortura. Dalle origini all’età

NOVITA’ EDIZIONI LA FIACCOLA E
SICILIA PUNTO L

Crisi? Quale crisi?

Terrorismo. “Chi non terrorizza si ammala di terrore”(De Andrè)

Chi scanna e chi scanner
La storia è nota. Il 25 dicembre

del 2009, Abdul Faruk Ab-
dulmutallab, un nigeriano di

23 anni, studente di ingegneria allo
University College di Londra, ha
cercato di accendere dell’esplosivo
a bordo di un aereo in volo tra Am-
sterdam e Detroit. Sembra che il ra-
gazzo abbia avuto rapporti con Al
Qaeda e sia un terrorista. Immedia-
tamente i controlli agli aeroporti si
inaspriscono, specialmente sulle
tratte che hanno come destinazione
le principali città degli Usa. Il terro-
rismo deve avere immediata ed ade-
guata risposta: oltre ai normali con-
trolli, che diventano più minuziosi,
servono strumenti più sofisticati, in
grado di vedere tutto quanto si na-
sconde sotto i vestiti. E’ venuto il
momento del body scanner. Quegli
occhiali che, secondo la reclame in
voga sui più piccanti fumetti degli
anni ‘70, avrebbero permesso ad
una generazione di vogliosi adole-
scenti di vedere, senza veli, le forme
delle coetanee e delle loro signore
madri, cambiano aspetto, diventano
molto più ingombranti e costosi, ma
diventano finalmente realtà. Quel
sogno, rimasto sogno per quaran-
t’anni, sarà il duro ma concreto eser-
cizio quotidiano con cui dovranno
confrontarsi sin da ora schiere di ad-
detti ai controlli aeroportuali, non
importa se in camicia e pantaloni o
in divisa militare. Non che manchi-
no i problemi: ci sarebbe una fac-
cenda chiamata privacy, che viete-
rebbe a chiunque di esplorarmi
parti intime e meno intime a meno
che io non lo desideri esplicitamen-
te. Ma la sicurezza ha un costo: vale
la pena fare qualche sacrificio... Ci
sarebbe la questione dei minori...
Ma, se uno a  23 anni è già terrorista
fatto, chi mi dice che sotto le spoglie
di una diciassettenne non si nascon-
da una kamikaze in fase, diciamo
così, di avanzato apprendistato? E
poi ci sarebbe la questione salute.
L’Unione Europea ha avanzato
molte perplessità sull’opportunità
di adottare strumenti dei quali non

sono ancora sufficientemente noti
gli effetti sulla salute. Si sa, a volte
in Europa si fanno un sacco di pro-
blemi sui diritti e sulle questioni di
diritto, ma in Italia siamo dritti e si
tira dritto. Il nostro ministro, a scan-
so d’equivoci, ha già deliberato che
i body scanner saranno installati a
Fiumicino, a Malpensa e a Venezia.
Mentre gli altri discutono di terro-
rismo, noi, che abbiamo al governo
le forze del bene, il terrorismo lo
combattiamo efficacemente.
Come? Identifichiamo innanzitut-
to il terrorista tipo. Il terrorista è,
per definizione, chi semina terrore,
panico, irrazionalità di comporta-
menti. L’atto terroristico si fonda
sull’effetto sorpresa. Chi sa di esse-
re a rischio è già in grado di adotta-
re delle contromisure, e quindi non
è oggetto di terrore. Il terrorista
non può consentire e consentirsi
debolezze di alcun genere. Se, per
principio, risparmia asili, ospedali,
scuole, sale da ballo o circoli ricrea-
tivi, vorrà dire che questi luoghi non
sono terrorizzabili, diventando così
un ottimo rifugio per l’antiterrori-
smo. La storia d’Italia, specialmen-
te quella dopo la seconda guerra
mondiale, annovera un discreto
campionario dei luoghi della cultu-
ra terroristica. Treni, stazioni, piaz-
ze, banche, autostrade: luoghi neu-
tri, volutamente poco simbolici, con
i quali ci si può facilmente identifi-
care o associare le vicende di una
persona cara. Basterebbe fare una
piccola indagine per scoprire che i
luoghi dove si abbatte la furia omi-
cida dei seminatori di paura non
sono soggetti a semplice classifica-
zione. Stadi, alberghi,  navi, interi
quartieri: qualunque contenitore di
umanità è potenzialmente un obiet-
tivo. Un terrorista contempla come
teatro della sua azione la partita tra
scapoli ed ammogliati, la sagra del-
la scamorza, il palio del ciuco, la fe-
sta della quercia in fiore, il festival
della canzone sdrucciola. Ma non
deve essere questo, evidentemente,
il terrorista tipo che hanno in men-

te le nostre autorità per la sicurezza.
Probabilmente loro pensano che
debba essere per forza scuro di pel-
le, mussulmano e  kamikaze, votato
al martirio e irresistibilmente attrat-
to dal cielo. Non si spiega altrimen-
ti tutta questa enfasi posta esclusi-
vamente sui controlli per i voli. Una
borsa d’esplosivo potrebbe essere
nascosta su treni e autobus di linea,
corriere, circolari e tram; un’auto-
mobile piena di tritolo oggi potreb-
be essere tranquillamente imbarca-
ta  su navi e traghetti, oppure
parcheggiata in una delle migliaia di
stazioni di servizio, senza che a nes-
suno venga in mente di darci anche
solo un’occhiata. E perché mai il
polverone della follia di un terrori-
sta dovrebbe diradarsi giusto giusto
per consentirgli, in uno spiraglio di
lucidità,  di distinguere Malpensa da
Linate, Fiumicino da Ciampino o
Venezia da Genova? E se mettono
il body scanner a Fiumicino, Mal-
pensa e Venezia, perché mai il ka-
mikaze dovrebbe andare proprio lì?
E’ un cretino? O dobbiamo pensare
invece che sia l’apparato della co-
siddetta sicurezza a non possedere
la necessaria intelligenza e diligen-
za?  Né l’una, né l’altra cosa. Fabri-
zio De André, quando canta che
“chi non terrorizza si ammala di ter-
rore”, ci suggerisce un’altra possibi-
lità. Tra i terroristi, di ogni risma, na-
tura, colore, religione,  e  l’apparato
del potere statale, anch’esso suscet-
tibile di qualsiasi colorazione, si sta-
bilisce una  perfetta simmetria. Vi è
simmetria, infatti, nella capacità di
gestire e di condizionare, con la vio-
lenza, con l’indottrinamento, il pla-
gio, o con  il semplice rimbecilli-
mento totale e generale, il modo di
pensare e di agire  del cosiddetto
uomo della strada. Che lo si ottenga
attraverso un uso distorto e distor-
cente dei versetti di un libro sacro o
attraverso il complesso dei più sofi-
sticati media oggi disponibili, l’o-
biettivo è lo stesso: inoculare il virus
della paura, coltivarlo nel caldo e
rassicurante brodo dell’ignoranza e

presentarsi poi come i depositari
della sicurezza, gli unici capaci di de-
bellare la malattia appositamente
creata. Storia vecchia: nel medioevo
il popolo pensava che i santi capaci
di guarire un male fossero gli stessi
che l’avevano mandato, così come
accadeva nell’antichità con le divini-
tà pagane. Le vittime predestinate
del terrorismo (macellate a sangue o
decerebrate a freddo) sono, come
suggeriva De André, quelle che non
terrorizzano, che non hanno il pote-
re di farlo, che non hanno il potere.
E’ questo, infatti, l’unico vero ele-
mento che discrimina tra terroristi e
terrorizzati,  non certo quello, tutto
interno al potere, tra le sedicenti for-
ze del bene e del male, assoluta-
mente omogenee ed intercambiabi-
li. L’insistenza mediatica sugli aerei,
su certi aeroporti, su certe tratte,
ignorando volutamente tutto il re-
sto, serve a rendere semplice ed im-
mediata l’identificazione dell’ogget-
to della paura ed altrettanto
semplice ed immediata l’individua-
zione della soluzione rassicurante.
Contro i kamikaze aerei i body scan-
ner, contro gli immigrati le espulsio-
ni, contro gli atti di violenza le tele-
camere, e via di questo passo. Per un
popolo reso sempre più ignorante e
bue è più facile assumere atteggia-
menti irrazionali, da animale im-
paurito, che capire a fondo le ragio-
ni di un fenomeno dopo averlo
pazientemente studiato. Craxi, un
eccelso esempio di ladroneria di sta-
to, oggi viene riportato agli allori da
quello stesso stato che lo ha con-
dannato. I morti per la repubblica
nazifascista di Salò vengono equipa-
rati ai morti della Resistenza per la
libertà.  Con la muta approvazione
del cosiddetto centrosinistra. Tutto
ciò è possibile perché dilagano l’in-
differenza e la mancanza di memo-
ria, creature dell’ignoranza, la for-
ma più perversa di tirannia, quella
che ha le catene invisibili. Lottare
vuol dire studiare. Ecco spiegati gli
attacchi alla scuola pubblica.         n

Aesse

Torino e in Val Susa sono partitdo
i sondaggi per il TAV. Il Tav –Treno
ad alta velocità - è un opera inutile,
dannosa, distruttiva. Un’opera che
ha già devastato mezza Italia. Ovun-
que inquinamento del suolo, rumo-
re insopportabile, perdita di fonti
idriche, distruzioneirreversibile del-
l’ambiente, case abbattute, città
spezzate in due damuraglioni. Ogni
chilometro di linea TAV costruita in
Italia è costato la vita ad unlavora-
tore.

Una montagna di soldi pubblici
sono stati sottratti ai treni per chila-
vora, alle scuole per i nostri figli, ad
una sanità decente per tutti. Ha gua-
dagnato chi costruisce – la lobby del
cemento e del tondino, amici a de-
stra come a sinistra; abbiamo perso
noi tutti.

In molti credono che il TAV Tori-
no-Lyon sia solo un affare valsusino
ma si sbagliano: l’impatto dell’ope-
ra e dei cantieri che per 30 anni-
sventreranno la nostra città sarà for-
tissimo. Persino il commissario
straordinario per la Torino Lyon,
Mario Virano, ammette che ben
250.000 torinesi dovranno fare i
conti con i cantieri del Tav. Uno su 4
di noi. Per 30 anni. 

Con il nuovo tracciato il Tav at-
traverserà la città, taglierà in due la
tangenziale, demolirà case. Ci
aspettano decenni di cantieri e di
disagi, per far guadagnare i soliti
noti. Gli stessi che hanno distrutto le
falde acquifere per fare le gallerie
Tav in Mugello, gli stessi della eter-
na Salerno/Reggio Calabria, gli stes-
si che all’Aquila hanno costruito un
ospedale, nuovo, “antisismico”, che
si è polverizzato alla prima scossa di
terremoto.

(...) 
La retorica di chi vuole l’opera ad

ogni costo è piena di due parole ri-
petute ossessivamente perché entri-
no nelle teste di ciascuno di noi. Le
parole sono progresso e collega-
mento con l’Europa: l’immagine è
quella della piccola Italia schiaccia-
ta dietro la catena alpina, mentre
fuori corrono veloci treni e auto-
strade: camion e vagoni pieni di bi-
scotti, caramelle e copertoni che
vanno in Francia mentre dalla Fran-
cia arrivano biscotti, caramelle e co-
pertoni e in entrambe le direzioni
viaggiano le merci prodotte con il
sudore e il sangue dei lavoratori del-
l’Asia e dei mille sud di un mondo
dove la globalizzazione della miseria
va di pari passo con la globalizzazio-
ne delle merci.

Ma a noi, alla nostra vita, serve
tutto questo?

I dati, confermati anche dai tecni-
ci governativi, dicono di no. Una li-
neache collega Torino alla Francia
c’è già ed è sotto utilizzata: ogni gior-
noci passano 78 treni e ne potrebbe-
ro passare 210 prima che la linea si-
saturi e il faraonico scalo
intermodale di Orbassano è utiliz-
zato ad 1/3 della sua potenzialità
perché non ci sono merci da tra-
sportare.

Sulla Torino Lione i privati non
hanno investito un euro, ma i co-
struttori si preparano ad incassarne
milioni. Soldi pubblici, presi dalle
nostre tasche.

Nel 2005 le barricate hanno fer-
mato il Tav: i politici gli hanno ri-
aperto la strada.

Fermarli è possibile. Anche a To-
rino.

Contro chi devasta il territorio e
saccheggia le risorse

Per la vita, la libertà, il futuro di
tutti.                                                     n

No Tav Autogestione – Torino
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Ad un anno e mezzo dall’an-
nuncio della crisi economi-
ca mondiale, scaturita dalla

bolla immobiliare statunitense, la
situazione appare ancora piuttosto
incerta, a dispetto dei proclami di
governi, istituzioni economiche e fi-
nanziarie. Negli ultimi mesi la dis-
occupazione è aumentata e non
passa giorno che gruppi di lavorato-
ri non mettano in atto proteste più
o meno eclatanti a causa di licen-
ziamenti e chiusure di fabbriche.
Questo fatto ha una spiegazione uf-
ficiale. Si dice che la crisi finanziaria
è stata affrontata e risolta, ma ades-
so l’onda lunga della recessione sta
investendo l’economia reale e per
questo la disoccupazione cresce.
Questa tesi sottende l’idea che si sta
attraversando una fase di riassesta-
mento che prima o poi porterà al ri-
pristino della normalità. Come di-
ceva Eduardo: “ adda passà a
nuttata”. Ma è proprio così? Se ci
pensiamo bene il sistema capitali-
stico è un sistema perennemente in
crisi, continuamente alle prese con
meccanismi di inclusione-esclusio-
ne che di volta in volta producono
conflitto sociale ( latente o aperto)
e/o guerre tra stati. La formalizza-
zione della crisi ha proprio il com-
pito di fare accettare ai subordinati
i processi di ristrutturazione che
perpetuano il circuito sfruttamen-
to-profitti, ineguaglianze-rendite. 

Dal 1929 in avanti è diventato
chiaro a tutti che uno dei problemi
cruciali del sistema è quello di evi-
tare la sovrapproduzione, quell’ec-
cesso di offerta sulla domanda che
fa accumulare merce invenduta e
rallenta o interrompe il flusso pro-
duzione-consumo-investimenti-
profitti.  Occorre però fare una pre-
cisazione, quando si parla di
sovrapproduzione non si intende
che si produce troppo in assoluto,
ma che si produce molto in un si-
stema dove l’accesso ai beni è me-
diato dal denaro. Ora anche lo stal-
lo attuale, checché ne dicano i
sostenitori della crisi finanziaria, è
sempre una questione di sovrap-

produzione, in termini capitalistici.
Questa distinzione è importante
perché mette in luce i limiti del ca-
pitale che non può sopravvivere
senza sfruttamento e disuguaglian-
za. Infatti sostenere che la crisi è
frutto di uno squilibrio nei mercati
finanziari significa dare per buona
l’idea che un migliore regolamento
e funzionamento di questi mercati
rimetterà le cose per il verso giusto.
Mentre affermare che vi è un pro-
blema continuo di sovrapproduzio-
ne vuol dire denunciare che il capi-
tale, con più o meno mercato, con
più o meno Stato, è strutturalmen-
te incapace e impossibilitato ad as-
sicurare a tutti l’acceso ai beni, an-
che a quelli fondamentali; che non
vi è alcuna differenza tra economia
finanziaria ed economia reale, tra
un’economia buona ed un’econo-
mia cattiva, perché a muovere il ca-
pitale è sempre la ricerca del profit-
to a qualsiasi costo. In fondo Adam
Smith, il padre del liberismo econo-
mico, raccontava di un benessere
possibile per la maggioranza. E’ sta-
ta l’ideologia democratica a diffon-
dere l’illusione del benessere per
tutti.

Al momento dello scoppio della
crisi, il commento più diffuso è sta-
to che questa doveva rappresentare
un’opportunità di cambiamento.
Naturalmente questo cambiamen-
to è stato declinato in forme diver-
se dai vari soggetti. Per molti, anche
tra i più accesi sostenitori del mer-
cato, cambiamento significava un
rinnovato intervento dello Stato nei
processi economici e, principal-
mente, l’introduzione di regole più
stringenti dei mercati finanziari al
fine di evitare il proliferare di quel-
li che sono stati definiti strumenti
tossici.  Altri, una sparutissima mi-
noranza, aveva invece immaginato
che la crisi fosse l’occasione per mo-
dificare radicalmente un processo
produttivo basato sull’iperprodu-
zione e sull’iperconsumo e orien-
tarsi verso una riduzione di consu-
mi e sperperi e una maggiore
attenzione ai processi distributivi in

modo tale da salvaguardare l’am-
biente oramai in dissesto, tendere
ad una vera eguaglianza e sottrarre
tempo alla schiavitù del lavoro sala-
riato per indirizzarlo ad un rafforza-
mento delle relazioni sociali. Que-
sta prospettiva di decrescita è stata
quasi del tutto messa a tacere e ci si
è concentrati quasi unanimemente
– destra e sinistra istituzionali e
meno istituzionali – sul ruolo dello
Stato quale garante di un equilibra-
to sviluppo economico ( come fosse
vero che in economia esiste un pre-
sunto equilibrio che si può ottenere
con la giusta ricetta).  Di fatto ab-
biamo assistito ad un grandioso sal-
vataggio da parte statuale di banche
e multinazionali, senza che siano
state introdotte quelle famose rigide
regole sulla finanza. Le imprese glo-
bali si stanno riposizionando sul
mercato, ristrutturandosi e licen-
ziando, la pace sociale si tenta di as-
sicurarla con l’elemosina della cassa
integrazione e con la promessa che
tra un anno anche la crisi reale sarà
passata. 

Si può uscire da questa lettura
esclusivamente economicista della
crisi, tinta di tanto in tanto di carità
( laica o cristiana) e porre in discus-
sione il modello produttivista e ca-
pitalista? I n realtà non si tratta di
una possibilità, ma di una necessità.

Al punto in cui siamo non c’è più
spazio; veramente  per chi pensa che
occorra finirla con questo mondo di
guerre, inganni e sfruttamenti, non
ci si può continuare a illudere che
qualche piccolo aggiustamento po-
trà garantire un minimo di civiltà. (
Che civiltà è quella che lascia mori-
re due bambine sepolte sotto le ma-
cerie di una casa fatiscente!).Si deve,
tuttavia, trovare una strategia d’in-
tervento. A me sembra che il collan-
te dentro cui si possano porre le basi
di un’azione fruttuosa possa essere
costituito dal “territorio”, inteso non
come ente astratto e metafisico o
peggio come comunità di sangue,
ma nelle sue concrete articolazioni
sociali, economiche e culturali e nel-
la prospettiva di un processo di libe-
razione sociale. La comunità può
cominciare a riscattarsi attraverso
forme di autorganizzazione fondate
su quello che un tempo veniva chia-
mato mutuo appoggio. 

Di questo processo possono esse-
re artefici il variegato mondo dei
movimenti locali che lottano contro
le devastazioni in atto e il sindacali-
smo di base. E’ però necessario as-
sumere una prospettiva completa-
mente discordante con la
discussione e il dibattito fin ad ora
praticati.                    n

Angelo Barberi


